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CAPITOLO PRIMO 
 

 

 

OGGETTO ED AMMONTARE DELL’APPALTO – DESIGNAZIONE, FORMA E 
PRINCIPALI DIMENSIONI DELLE OPERE – NORME AMMINISTRATIVE 

 

 

Art. 1 - OGGETTO DELL'APPALTO 

 

 
L'appalto ha per oggetto l'esecuzione di tutte le opere e provviste occorrenti per eseguire 
e dare completamente ultimati i lavori di:   
“Riduzione del pericolo per fenomeni di caduta massi in località Saccon, nel Comune di 
Valbrenta”.  
Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste 
necessarie per dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite 
dal presente capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e 
quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, dei quali l’appaltatore 
dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 
 
 

 

Art. 2 - DESCRIZIONE SOMMARIA DELLE OPERE 
 

Di seguito si riassumono gli interventi previsti nelle opere in progetto 

 
 
Lo scopo di tale opera è quello intercettare, in modo passivo, i blocchi potenzialmente 
instabili che potrebbero cadere dal costone roccioso andando ad impattare le case del 
centro abitato. 
Si è optato per un intervento mediante un rilevato paramassi in modo da non intervenire 
direttamente sul costone roccioso e poter quindi intercettare blocchi con energia 
superiore attorno a 10 MJ. 
Il rilevato paramassi è stato concepito come protezione passiva ed è realizzato in terra 
rinforzata, sia per aumentare l’inclinazione della faccia di monte ed eventualmente quella 
di valle, sia per conferire al manufatto superiori capacità di resistenza all’impatto dei 
massi (definizione UNI 11211-4. 2018).  
Avrà quindi la capacità di: 

- Resistere facilmente ad impatti ad elevata energia (superiore a 5 MJ); 
- Resistere facilmente a impatti multipli; 
- Resistere ad impatti con velocità molto elevate (superiori a 25-30 m/s); 
- Deformazione verso valle pressoché nulla; 
- La manutenzione è limitata e semplice; 
- le facciate sono rinverdibili, il loro inserimento nel contesto ambientale del sito è 

limitato. 
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La tipologia sarà quella della terra rinforzata con paramento di monte e valle inclinato a 
70°, una larghezza in testa minima di 3.0 m (per poter far passare i mezzi di cantiere in 
sicurezza) e un’altezza fuori terra sula lato di valle di circa 7.0 m. 
 
 
 
 

 

Art. 3 - AMMONTARE DELL'APPALTO 

 

L’importo dei lavori compresi nell’appalto ammonta complessivamente a €. 
820.407,63 (a misura) di cui € 13.136,20 per oneri per la sicurezza speciali e diretti non 
soggetti a ribasso, così suddivisi:  
- lavori assoggettabili a ribasso d’asta (misura)  € 807.271,43 

- oneri per la sicurezza (non soggetti a ribasso) €  13.136,20 

TOTALE €. 820.407,63 

 
  

Gli oneri per la sicurezza speciali calcolati in modo distinto sono espressi nel computo 
metrico estimativo allegato all’interno del piano di sicurezza e coordinamento sono 
quantificati in € 6.540,82 mentre gli oneri diretti sono compresi e calcolati nella stima dei 
lavori e quantificati in € 6.595,38.   

 

A titolo esemplificativo si riporta un elenco non esaustivo relativamente agli Oneri Diretti: 

a) impianto di cantiere, compresa la posa della relativa segnaletica con le modalità 
definite dal DM4/03/2013 compreso il moviere/sbandieratore per le operazioni di 
allestimento e smobilitazione dei cantieri; 

b) segnaletica di sicurezza (tutta la segnaletica a terra prevista per i cantieri mobili dal DM 
10/07/2002); 

c) dispositivi di protezione individuale comunemente utilizzati, quali a titolo 
esemplificativo: indumenti ad alta visibilità per operare in presenza di traffico, il casco, i 
guanti protettivi, le scarpe antinfortunistiche, gli otoprotettori ordinari e i facciali filtranti, 
compreso quanto previsto per far fronte all'emergenza COVID19 (mascherine, guanti, 
igienizzante), ecc.; 

d) presidi sanitari quali il pacchetto o la cassetta di medicazione; 

e) mezzi estinguenti per la prevenzione incendi; 

f) oneri per la redazione del POS, e di ogni altro simile adempimento posto dalle vigenti 
disposizioni a carico dell’esecutore; 

g) altri oneri generali della sicurezza, quali: la sorveglianza sanitaria, l’informazione, la 
formazione e l’addestramento dei lavoratori, la consultazione dei rappresentanti dei 
lavoratori per la sicurezza, derivanti dall’attuazione della contrattazione collettiva e 
territoriale; 

h) corsi di formazione ai sensi del D.M. 22/01/2019 per i lavoratori adibiti alla posa, 
manutenzione e rimozione della segnaletica per i cantieri stradali in presenza di traffico; 

i) oneri della sicurezza derivanti dalla applicazione degli accordi collettivi nazionali e 
territoriali, quale la contribuzione per gli organismi paritetici, per il rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza territoriale e per il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza 
di sito produttivo; 

l) ogni altro costo previsto dalle norme vigenti e dalle buone prassi. 
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         Oneri della Sicurezza Speciali sono invece destinati alla risoluzione di situazioni di 
pericolosità specifiche e sono individuati nel Piano di Sicurezza e Coordinamento. 

 L’appalto in questione verrà aggiudicato con il criterio del prezzo più basso, 
inferiore a quello posto a base di gara, determinato mediante ribasso sull'elenco prezzi 
unitari ai sensi dell'art. 1 comma 3 del L. n. 120/2020. 

 Il ribasso percentuale offerto dall’aggiudicatario in sede di gara s’intende offerto ed 
applicato a tutti i prezzi unitari in elenco i quali, così ribassati, costituiscono i prezzi 
contrattuali. 
 

Modalità di stipula del contratto: 

- Il contratto è stipulato  “a misura” ai sensi dell’articolo 59, comma 5-bis, del D.Lgs. n. 
50/2016 e s.m.i.. 

 

 L’importo contrattuale corrisponde all’importo dei lavori come risultante dal ribasso offerto 
dall’aggiudicatario in sede di gara applicato all’importo totale dei lavori posti a base di 
gara, aumentato dell’importo totale degli oneri per la sicurezza non soggetto a ribasso. 

    Fermi restando i limiti di cui all’articolo 106 del D. Lgs. n. 50/2016 e le condizioni 
previste dal presente Capitolato speciale, l’importo del contratto può variare, in aumento o 
in diminuzione, in base alle quantità di lavorazioni effettivamente eseguite, giusta 
l’applicazione del ribasso sull’elenco prezzi offerto in sede di gara  

Le lavorazioni di cui si compone l'intervento sono di seguito riportate:  

 

L’ importo complessivo stimato dell’appalto, ed ai sensi dell’art. 35, comma 4 e comma 7 
del D.Lgs 50/2016 e s.m.i. è pari ad Euro 820.407,63 (IVA esclusa) 
 
Ai fini della qualificazione dell’impresa, per l’esecuzione dei lavori di cui al presente 
capitolato, si specifica quanto segue: 
 
Le lavorazioni di cui si compone l'intervento sono di seguito riportate:  
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OG13 II 442.906,67   7.206,51 450.113,18  46,620 si Nei limiti 
di legge 

OG3 II 364.364,77   5.929,69 370,294,46  33,282  Si 

TOTALE 807.271,43 13.136,20 820.407,63  40,396   
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La stima dei lavori è stata fatta applicando l’elenco prezzi del Prezzario Regione Veneto 
2021 ed in parte l’elenco prezzi e per alcune voci è stato impiegato il prezziario della 
provincia di Trento 2021. 

Considerati gli importi di cui sopra, nonché le caratteristiche delle opere da eseguirsi, si 
definiscono le seguenti categorie ai sensi degli artt. 60 e seguenti del d.P.R. n. 207/2010: 
 

Categoria prevalente – OG13 importo 450.113,18 (comprensivo degli oneri diretti e 
speciali) classifica II 
 

 
L’incidenza prevista della manodopera è pari al 40,396 % dell’importo dei lavori. 

 

Art. 4 – INTERPRETAZIONE DEL CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente 
alle finalità per le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio 
rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 

2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente 
non compatibili, trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che 
fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi 
alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero all'ordinamento giuridico, in terzo 
luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. Nel caso di contrasto tra le norme del presente capitolato speciale d’appalto e quelle 
del Codice dei Contratti e del Regolamento nella parte ancora in vigore, prevalgono 
queste ultime ove non altrimenti disposto. 

4. L'interpretazione delle disposizioni del capitolato speciale d'appalto è fatta tenendo 
conto delle finalità dell’appalto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto 
approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1371 
del codice civile. 

 

Art. 5 – VARIAZIONI ED ADDIZIONI DELLE OPERE PROGETTATE 

 

 Le indicazioni di cui ai successivi articoli e gli elaborati del progetto debbono 
ritenersi come atti ad individuare la consistenza quantitativa e qualitativa delle varie 
specie di opere comprese nell’appalto. 

 L’Amministrazione si riserva l'insindacabile facoltà di introdurre, all’atto della 
consegna dei lavori ed in corso d’opera, quelle varianti o modifiche che riterrà opportune 
nell'interesse della buona riuscita e dell'economia dei lavori, senza che l'Impresa possa 
trarne motivo per avanzare pretese di compensi o d'indennità di qualsiasi specie e natura, 
sempreché le variazioni siano contenute entro i limiti stabiliti e nelle ipotesi previste dagli 
artt. 106 e 149 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i.. 

 Nel progetto trovano ugualmente inserimento, in modo chiaro ed inequivocabile, 
opere non finanziate tra i lavori in appalto le quali, per effetto delle economie del quadro 
economico a seguito della gara, potrebbero essere affidate all'esecutore, andando ad 
accrescere l'importo del contratto, qualora il Soggetto Attuatore ritenesse, a suo 
insindacabile giudizio, di volerle realizzare con il presente affidamento alle medesime 
condizioni contrattuali del presente appalto. 
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Gli eventuali lavori aggiuntivi sono della stessa tipologia e natura di quelli oggetto di 
appalto già finanziati e sono compiutamente definiti negli elaborati di progetto. Tali lavori, i 
cui prezzi a misura sono evidenziati nell'elenco prezzi di gara riguardano opere di 
riasfaltaura tra le chilometriche 36 e 38 come evidenziate nella tavola grafica Tav. S.15  
 

Art. 6 – DOCUMENTI CHE FANNO PARTE DEL CONTRATTO 

 

Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non 
materialmente allegati: 

 Il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, 
n. 145, nelle parti ancora in vigore e per quanto non in contrasto con il presente 
Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo;  

 il presente capitolato speciale d’appalto comprese le tabelle allegate allo stesso, 
con i limiti, per queste ultime, descritti nel seguito in relazione al loro valore 
indicativo; 

 tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i 
manufatti speciali, i progetti degli impianti e le relative relazioni di calcolo, i calcoli 
strutturali ed i relativi disegni, eventuali capitolati tecnici, ecc.; 

 il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del D. Lgs 81/2008, e 
successive modificazioni, con i costi della sicurezza, nonché le eventuali proposte 
integrative al predetto piano e all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81 del 
2008, qualora accolte dal coordinatore per la sicurezza; 

 il piano operativo di sicurezza dell’appaltatore nonché quelli delle eventuali 
imprese subappaltatrici di cui all’articolo 105 del Codice dei Contratti; 

 il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del d.P.R. n. 207/2010; 

 le polizze di garanzia; 

 il computo metrico estimativo 

 

 
 

Art. 7 – NORME E PRESCRIZIONI INTEGRANTI IL CAPITOLATO 

 

Per tutto quanto non espressamente regolato nel contratto e nel presente 
Capitolato, si applicano le disposizioni regionali e nazionali concernenti i lavori pubblici ed 
in particolare il D.Lgs. 18 aprile 2016 n. 50 e successive modifiche ed integrazioni;  il 
d.P.R. n. 207/2010 nelle parti ancora in vigore (sopra e di seguito indicato come 
Regolamento), il Capitolato Generale d’appalto dei Lavori Pubblici D.M. LL.PP. n. 145 del 
19 aprile 2000, di seguito indicato come Capitolato Generale, nelle parti non abrogate dal 
predetto Regolamento, il D. Lgs. n. 81/2008 in materia di sicurezza, il Decreto del 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti 7 marzo 2018 n. 49 (Regolamento recante 
“Approvazione delle linee guida sulle modalità di svolgimento delle funzioni del direttore 
dei lavori e del direttore dell’esecuzione”), le Linee Guida Anac, il D. Lgs. n. 3 aprile 2006 
n. 152. 

 

Art. 8 – INTERPRETAZIONE DEL CONTRATTO  
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 La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale 
a dichiarazione di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei 
regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa 
accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto per quanto 
attiene alla sua perfetta esecuzione. 

 L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli 
atti progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, 
delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, 
che, come da apposito verbale sottoscritto col responsabile del procedimento, 
consentono l’immediata esecuzione dei lavori, con esclusione espressa della apposizione 
di riserve e/o eccezioni relative ad aspetti menzionati al presente comma. 

 È fatto divieto all’Appaltatore, ed ai suoi collaboratori, dipendenti e prestatori d’opera, di 
fare o autorizzare terzi ad esporre o diffondere riproduzioni fotografiche e disegni delle 
opere appaltate, fatte salve quelle rientranti nell’ordinaria esecuzione dell’opera, e di 
divulgare, con qualsiasi mezzo, notizie e dati di cui egli sia venuto a conoscenza per 
effetto dei rapporti con l’Amministrazione, senza espressa autorizzazione della stessa.  

 

 
Art. 9 – RAPPRESENTANTE DELL’APPALTATORE E DOMICILIO –  DISCIPLINA E 
BUON ORDINE DEI CANTIERI 

 

1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del 
Capitolato Generale d'appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte 
le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione 
dipendente dal contratto.  

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del 
Capitolato Generale d'appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso 
l’Amministrazione, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del Capitolato Generale 
d'appalto, il mandato con rappresentanza conferito con atto pubblico a persona fornita 
dei requisiti di idoneità tecnici e morali, sostituibile quando ricorrano gravi e giustificati 
motivi, previa motivata comunicazione all’appaltatore da parte dell’Amministrazione.  

4. L’appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine nel cantiere e ha 
l’obbligo di osservare e far osservare al proprio personale le norme statali e regionali 
del Veneto inerenti l’esecuzione dei lavori in appalto. 

5. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro 
tecnico, formalmente incaricato dall’appaltatore, abilitato in rapporto alle 
caratteristiche delle opere da eseguire, con mansioni dirigenziali; Il tecnico dovrà 
essere di gradimento dell’Amministrazione. In caso di appalto affidato ad associazione 
temporanea di imprese o a consorzio, l’incarico della direzione di cantiere è attribuito 
mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione 
specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli 
altri soggetti operanti nel cantiere. 

6. Prima della stipula del contratto l'Impresa dovrà trasmettere all’Amministrazione, a 
mezzo raccomandata o a mezzo pec, la nomina dei tecnici incaricati alla direzione del 
cantiere ed alla prevenzione degli infortuni. Dette nomine dovranno essere 
accompagnate dalla dichiarazione incondizionata di accettazione dell'incarico da parte 
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degli interessati. 

7. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione 
tecnica e la conduzione del cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto, previa motivata 
comunicazione all’appaltatore, di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del 
personale per indisciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è, in tutti i 
casi, responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, 
nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei 
materiali. 

8. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 
o 5, deve essere tempestivamente notificata all’Amministrazione; ogni variazione della 
persona di cui al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso 
l’Amministrazione del nuovo atto di mandato con rappresentanza.  

 

 

Art. 10 – PERSONALE DELL’APPALTATORE – RAPPRESENTANZA 
DELL’APPALTATORE DURANTE L’ESECUZIONE DEI  LAVORI 
 

1. L’appaltatore dovrà provvedere personalmente alla condotta effettiva dei lavori con 
personale tecnico idoneo di provata capacità e moralità e adeguato, numericamente e 
qualitativamente, alla necessità ed in relazione agli obblighi assunti con la 
presentazione del programma dettagliato di esecuzione dei lavori. 

2. L’appaltatore risponde delle idoneità dei direttori del cantiere ed in genere di tutto il 
personale addetto al medesimo. 

3. Detto personale dovrà essere di gradimento della Direzione dei Lavori la quale ha 
diritto di ottenere l’allontanamento dal cantiere di qualunque addetto ai lavori. 

4. L’appaltatore dovrà assumere un tecnico abilitato, ove già non disponga, per 
l’effettiva direzione dei lavori per conto dell’Impresa. Detto tecnico dovrà mantenersi in 
stretto contatto con la Direzione dei Lavori.  

 

 

Art. 11 – ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 

1. In genere l’appaltatore avrà la facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più 
conveniente per darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché a 
giudizio della Direzione Lavori non risulti pregiudizievole alla buona riuscita delle 
opere ed agli interessi dell’Amministrazione. 

2. L’Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l’esecuzione di un 
determinato lavoro entro un congruo termine da considerarsi perentorio o di disporre 
l’ordine di esecuzione dei lavori in modo che riterrà opportuno e conveniente, 
specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dall’esecuzione di opere ed alla 
consegna delle forniture escluse dall’appalto, senza che l’appaltatore possa rifiutarsi o 
farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 

3. Il termine perentorio di cui al precedente comma potrà riferirsi anche all’ultimazione 
completa di una parte dell’opera e ciò per la necessità di usare detta parte di opera 
prima dello scadere del termine di ultimazione. Anche in questo caso l’Impresa non 
avrà diritto di indennizzi di sorta. 
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4. In ogni caso i lavori dovranno svilupparsi conformemente al programma approvato 
dalla Direzione dei Lavori di cui al successivo art. 18. 

5. Gli eventuali maggiori costi delle opere eseguite in difformità alle prescrizioni 
contrattuali o comunque impartite, non saranno tenuti in considerazione agli effetti 
della contabilizzazione. 

6. L’Appaltatore non potrà mai opporre ad esonero o attenuazione delle proprie 
responsabilità, la presenza nel cantiere del personale di Direzione e Sorveglianza, 
l’approvazione di disegni e di calcoli, l’accettazione di materiali e di opere da parte 
della Direzione dei Lavori. 

7. Qualora l’Appaltatore, nel proprio interesse o di sua iniziativa, anche senza 
opposizione dell’Appaltante o della Direzione Lavori, impiegasse materiali di 
dimensioni eccedenti quelle prescritte, o di lavorazione più accurata, o di maggior 
pregio rispetto a quanto previsto, e sempre che l’Appaltante accetti le opere così 
eseguite, l’Appaltatore medesimo non avrà diritto ad alcun aumento di prezzo o 
comunque a compensi, quali che siano i vantaggi che possano derivare 
all’appaltatore, poiché i materiali e le lavorazioni suddette si considereranno come 
fossero dimensionati, di qualità e magistero stabiliti dal contratto. 

8. Il programma dei lavori inserito nel Piano di Sicurezza e Coordinamento costituisce 
la base di riferimento per la pianificazione dell’esecuzione in condizioni di sicurezza 
dei lavori o delle fasi di lavoro che si devono svolgere simultaneamente o 
successivamente tra loro. 

9. Tale programma non ha carattere cogente per quanto riguarda l’organizzazione dei 
lavori che è comunque di competenza dell’Impresa. 

10. L’impresa potrà quindi proporre al coordinatore per l’esecuzione, una diversa 
programmazione delle fasi, corredata dalle necessarie integrazioni al piano di 
sicurezza. 

 

Art. 12 – NORME GENERALI SUI MATERIALI, I COMPONENTI, I SISTEMI E 
L'ESECUZIONE 

 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, opere, forniture, componenti, anche 
relativamente a sistemi e sub-sistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, 
devono essere rispettate tutte le prescrizioni imposte dalle vigenti norme di 
derivazione comunitaria (direttive e regolamenti U.E.), dalle leggi e dai regolamenti 
nazionali, in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti, 
anche in relazione al D.M. 08/05/2003, n. 203, nonché, per quanto concerne la 
descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di 
lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel capitolato 
speciale di appalto, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione 
delle singole voci allegata allo stesso capitolato. 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro 
provvista, il luogo della loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si 
applicano rispettivamente l’articolo 101 del D. Lgs. n. 50/2016, l’art. 6 del D.M. n. 
49/2018 e gli articoli 16 e 17 del capitolato generale d’appalto.   

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che 
l’esecuzione delle opere sia conforme all’aggiornamento delle «Norme tecniche per le 
costruzioni», approvato con il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
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del 17 gennaio 2018 e relativo allegato (in Gazzetta Ufficiale supplemento ordinario n. 
8 del 20 febbraio 2018).  

 

 

Art. 13 – CAUZIONE PROVVISORIA E DEFINITIVA  

 

Cauzione provvisoria 

Ai sensi dell'art. 1, comma 4,  L. n. 120/2020 per le procedure negoziate di importo 
inferiore alla soglia di cui all’art. 35 del D.Lgs. n. 50/2016 indette entro il 30 giugno 2023, 
per la partecipazione alla gara non è richiesta la garanzia provvisoria 

 

Cauzione definitiva 

In materia di costituzione della garanzia definitiva da presentare per la 
sottoscrizione del contratto, trovano applicazione le disposizioni di cui agli artt. 93 e 103 
del D. Lgs. n. 50/2016. 

 

 Ai sensi dell’art. 103, comma 1, del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i., l'appaltatore deve 
costituire una garanzia, denominata “garanzia definitiva” a sua scelta sotto forma di 
cauzione o fideiussione con le modalità di cui all'art. 93, commi 2 e 3, pari al 10 per cento 
dell'importo contrattuale e tale obbligazione è indicata negli atti e documenti a base di 
affidamento di lavori, di servizi e di forniture.  

 Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei 
termini e nei modi programmati in caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per 
cento la garanzia da costituire è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli 
eccedenti il 10 per cento. Ove il ribasso sia superiore al venti per cento, l'aumento è di 
due punti percentuali per ogni punto di ribasso superiore al venti per cento. La cauzione è 
prestata a garanzia dell'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del 
risarcimento dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, 
nonché a garanzia del rimborso delle somme pagate in più all'esecutore rispetto alle 
risultanze della liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno 
verso l'appaltatore. La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del 
certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione. La stazione 
appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario la reintegrazione della garanzia ove 
questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la reintegrazione si 
effettua a valere sui ratei di prezzo da corrispondere all'esecutore.  

 Ai sensi dell’art. 103 comma 5 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i., la garanzia definitiva è 
progressivamente svincolata a misura dell’avanzamento dell’esecuzione, nel limite 
massimo del 80 per cento dell’iniziale importo garantito. Il residuo 20 per cento permane 
fino al termine fissato per il compimento del collaudo. 

 A garanzia dell’osservanza delle norme e prescrizioni in materia di contratti 
collettivi, tutela, sicurezza, salute, assicurazione e assistenza ai lavoratori, sull’importo 
netto progressivo dei lavori eseguiti è operata una ritenuta dello 0,50 per cento. 

 
Art. 14 – RIDUZIONE DELLE GARANZIE 

 

In materia di riduzione della garanzia definitiva di cui al precedente art.13 trovano 
applicazione le disposizioni di cui all'art. 93, commi  7 e 8, del D. Lgs. n. 50/2016 e smi. 
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Art. 15 – POLIZZA DI ASSICURAZIONE PER DANNI DI ESECUZIONE E 
RESPONSABILITA’ CIVILE 

 

L’esecutore dei lavori è obbligato, ai sensi dell’art. 103, comma 7, del D. Lgs. 
50/2016 e s.m.i., a costituire e consegnare alla stazione appaltante apposita polizza di 
assicurazione che copra i danni subiti dalla stazione appaltante a causa del 
danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche 
preesistenti, verificatesi nel corso dell’esecuzione dei lavori.  

 Tale polizza, da produrre alla stazione appaltante almeno 10 (dieci) giorni prima 
dell’esecuzione dei lavori, deve inoltre assicurare la stazione appaltante contro la 
responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell’esecuzione dei lavori. 

 Più precisamente la polizza deve prevedere: 

 

Sez. A  

partita 1 - la copertura dei danni subiti dalla Stazione Appaltante a causa del 
danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere, verificatisi nel 
corso dell’esecuzione dei lavori per una somma corrispondente all’importo di 
aggiudicazione dei lavori; 

partita 2 - la copertura dei danni subiti dalla Stazione Appaltante a causa del 
danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti ed opere preesistenti per 
una somma pari a Euro 300.000: 

partita 3 – la copertura per demolizioni e sgomberi per una somma pari a Euro 120.000; 

Sez. B 

- la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell’esecuzione dei lavori per 
un massimale di Euro 500.000,00. 

 L'Appaltatore dovrà inoltre aver stipulato una polizza RCT/RCO che comprenda i 
danni alle persone per infortuni sul lavoro, estesa a tutti gli operatori dell'Impresa 
esecutrice e/o subappaltatrice per un massimale maggiore o uguale a Euro 1.000.000,00. 

 

 

Art. 16 – DETERMINAZIONE ED APPROVAZIONE DEI NUOVI PREZZI NON 
CONTEMPLATI NEL CONTRATTO 

 

Quando sia necessario eseguire una tipologia di lavorazione non prevista dal 
contratto o adoperare materiali di specie diversa o proveniente da luogo diversi da quelli 
previsti dal medesimo, i nuovi prezzi delle lavorazioni o materiali saranno determinati in 
conformità dell'art.8 del Decreto 7 marzo 2018 n. 49. 

 

 

Art. 17 - SUBAPPALTO  

 

 

1. A pena di nullità, è vietata l'integrale cessione del contratto di appalto (salvo le 
ipotesi previste espressamente dall’art. 106, comma 1, lettera d del codice degli 
appalto), l’affidamento a terzi dell'integrale esecuzione delle prestazioni o lavorazioni 
oggetto del contratto di appalto, nonché la prevalente esecuzione delle lavorazioni 
relative al complesso delle categorie prevalenti e dei contratti ad alta intensità di 
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manodopera; in tal senso la categoria prevalente OG 13 è subappaltabile al 49,99% . 

 

2. L’affidamento in subappalto è disciplinato dall’articolo 105 del D. Lgs. n. 50/2016, 
così come modificato dall'art. 49, comma 2, della L. n. 108/2021. 

 

3. Il contraente principale ed il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti 
della stazione appaltante in relazione alle prestazioni oggetto del contratto di 
subappalto ai sensi dell’art. 105, comma 8 del D. Lgs. n. 50/2016, così come sostituito 
dall'art. 49, comma 2, lettera c), Legge n. 108/2021 da intendersi integralmente 
recepito. 

4. Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli stessi 
standard qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere ai 
lavoratori un trattamento economico e normativo non inferiore a quello che avrebbe 
garantito il contraente principale, inclusa l’applicazione dei medesimi contratti collettivi 
nazionali di lavoro, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle 
caratterizzanti l’oggetto dell’appalto ovvero riguardino le lavorazioni relative alle 
categorie prevalenti e siano incluse nell’oggetto sociale del contraente principale. 

5. L’affidatario è tenuto a depositare il contratto di subappalto presso la stazione 
appaltante almeno venti giorni prima della data di effettivo inizio dell'esecuzione delle 
relative prestazioni ed il contratto deve contenere le seguenti clausole contrattuali: 

 

 l'indicazione che l'efficacia del contratto è subordinata al rilascio 
dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante; 

 il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli 
stessi standard qualitativi e prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere 
ai lavoratori un trattamento economico e normativo non inferiore a quello che avrebbe 
garantito il contraente principale, inclusa l’applicazione dei medesimi contratti collettivi 
nazionali di lavoro, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle 
caratterizzanti l’oggetto dell’appalto ovvero riguardino le lavorazioni relative alle 
categorie prevalenti e siano incluse nell’oggetto sociale del contraente principale; 

 l'importo degli oneri per la sicurezza relativi alla lavorazione da subappaltare e 
che a tale importo non viene applicato alcun ribasso; 

 che il subappaltatore assume gli obblighi di tracciabilità finanziaria di cui alla L. n. 
136/2010. 

 

6. Fatta eccezione per quanto previsto al comma 13 del citato art. 105 del D. Lgs. n. 
50/2016, la stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei lavori eseguiti 
dai subappaltatori o dai cottimisti e i pagamenti relativi ai lavori svolti dal subappaltatore 
o cottimista verranno effettuati dall’ “Appaltatore” il quale è obbligato a trasmettere, 
entro 20 giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato a suo favore, copia delle 
fatture quietanzate relative ai pagamenti a sua volta corrisposti ai medesimi 
subappaltatori o cottimisti, con l’indicazione delle eventuali ritenute di garanzia 
effettuate. Nel caso di mancata trasmissione delle fatture quietanzate, la stazione 
appaltante sospende il successivo pagamento a favore dell’“Appaltatore”. 

7. Si intendono recepite le disposizioni di cui all’art. 30, commi 5 e 6, del D. Lgs. n. 
50/2016 e s.m.i., nonché le prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti di cui 
alla Legge n. 136/2010. 
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Art. 18 – MODIFICHE, VARIANTI, VARIAZIONI CONTRATTUALI E VARIAZIONI DI 
PREZZO.  

Non è prevista alcuna revisione dei prezzi e non trova applicazione l’art. 1664, 
primo comma del codice civile, fatto salvo quanto previsto dall'art. 106 del D. Lgs. 
n. 50/2016, dall’art. 8 del D.M. n. 49/2018 e dal Capitolato Speciale d’Appalto. 

 
Art. 19 – CONSEGNA DEI LAVORI 
 

1. Ai sensi dell’art. 8, comma 1 lett. a) della L. 120/2020, fino al 30 giugno 2023, è 
sempre autorizzata la consegna dei lavori in via di urgenza ai sensi dell’articolo 32, 
comma 8, del decreto legislativo n. 50 del 2016, nelle more della verifica dei requisiti 
di cui all’articolo 80 del medesimo decreto legislativo, nonché dei requisiti di 
qualificazione previsti per la partecipazione alla procedura. 

2. Divenuta efficace l’aggiudicazione ai sensi dell'articolo 32 comma 8 del D. Lgs. n. 
50/2016 e fatto salvo l’esercizio dei poteri di autotutela nei casi consentiti dalle norme 
vigenti, la stipulazione del contratto d’appalto ha luogo entro i successivi sessanta 
giorni, salvo diverso termine previsto nel bando o nell’invito ad offrire, ovvero l’ipotesi 
di differimento espressamente concordata con l’aggiudicatario. Se la stipulazione del 
contratto non avviene nel termine fissato, l’aggiudicatario può, mediante atto notificato 
alla stazione appaltante, sciogliersi da ogni vincolo o recedere dal contratto. 
All’aggiudicatario non spetta alcun indennizzo, salvo il rimborso delle spese 
contrattuali documentate.  

3. La consegna dei lavori all'Appaltatore deve avvenire, ai sensi dell’art. 5 del D.M. n. 
49/2018, non oltre 45 giorni dalla data di stipula del contratto. 

4. Nel giorno e nell'ora fissati che verranno comunicati con congruo anticipo dal 
Direttore dei Lavori, l'Appaltatore dovrà trovarsi sul posto indicato per ricevere la 
consegna dei lavori, che sarà certificata mediante formale verbale redatto in 
contraddittorio; dalla data di tale verbale decorre il termine utile per il compimento 
dell'opera o dei lavori. 

5. Qualora l'Appaltatore non si presenti nel giorno stabilito, senza giustificato motivo, la 
stazione appaltante ha la facoltà di risolvere il contratto e di incamerare la cauzione, 
oppure, di fissare una nuova data per la consegna. La decorrenza del termine 
contrattuale resta comunque quella della data della prima convocazione.  

6. Fermo restando quanto previsto in materia di informativa antimafia dagli articoli 88, 
comma 4-ter e 92, comma 4, del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, la 
stazione appaltante può recedere dal contratto in qualunque tempo previo il 
pagamento dei lavori eseguiti nonché del valore dei materiali utili esistenti in cantiere 
nel caso di lavoro, oltre al decimo dell’importo delle opere, dei servizi o delle forniture 
non eseguite. 

7. La redazione del verbale di consegna è subordinata all'accertamento da parte del 
Responsabile dei Lavori, degli obblighi di cui al D. Lgs.  n. 81/2008 e s.m.i.; in 
assenza di tale accertamento, il verbale di consegna è inefficace e i lavori non 
possono essere iniziati. 

8. Si intendono recepite le disposizioni di cui all’art. 5 del D.M. n. 49/2018. 
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9. L'Appaltatore è tenuto a trasmettere alla Stazione Appaltante, prima dell'effettivo 
inizio dei lavori, la documentazione dell'avvenuta denunzia agli Enti previdenziali 
(inclusa la Cassa Edile) assicurativi ed infortunistici nonché copia del piano di 
sicurezza di cui al D. Lgs.  n. 81/2008 e s.m.i. 

10. Lo stesso obbligo fa carico all'Appaltatore, per quanto concerne la trasmissione 
della documentazione di cui sopra da parte delle proprie imprese subappaltatrici, cosa 
che dovrà avvenire prima dell'effettivo inizio dei lavori. 

11. L'Appaltatore dovrà comunque dare inizio ai lavori entro il termine improrogabile di 
giorni 10 dalla data del verbale di consegna fermo restando il rispetto del termine, di 
cui al successivo art. 18, per la presentazione del programma di esecuzione dei lavori. 

 

Art. 20 – PROGRAMMA DEI LAVORI 

 

1. Entro 15 giorni dalla data di stipula del contratto, e comunque prima dell'inizio dei 
lavori, l'appaltatore presenterà alla Direzione dei lavori una proposta di programma di 
esecuzione dei lavori, di cui all'art. 43 comma 10 del d.P.R. n. 207/2010 e all'articolo 
1, lettera f) del D.M. n. 49/2018, elaborato in coerenza con il cronoprogramma 
predisposto dalla stazione appaltante, con l'offerta tecnica presentata in gara e con le 
obbligazioni contrattuali, in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte 
imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa, in cui siano graficamente 
rappresentate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione 
nonché l’ammontare presunto, parziale e progressivo, dell’avanzamento dei lavori 
alle scadenze contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di 
pagamento. 

2. Entro 15 giorni dalla presentazione, la Direzione dei lavori d'intesa con la stazione 
appaltante comunicherà all'Affidatario l'esito dell'esame della proposta di programma; 
qualora esso non abbia conseguito l'approvazione, l'Affidatario entro 5 giorni, 
predisporrà una nuova proposta oppure adeguerà quella già presentata secondo le 
direttive che avrà ricevuto dalla Direzione dei lavori. 

3. Decorsi 10 giorni dalla ricezione della nuova proposta senza che il Responsabile del 
Procedimento si sia espresso, il programma esecutivo dei lavori si darà per 
approvato fatte salve indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di 
ultimazione. 

4. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato 
dall’Amministrazione mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla 
miglior esecuzione dei lavori e in particolare: 

 per il coordinamento con le prestazioni o le forniture delle imprese o altre ditte 
estranee al contratto; 

 per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici 
servizi le cui reti siano coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei 
lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi dell’Amministrazione; 

 per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi 
dall’Amministrazione, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità 
di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque interessate dal cantiere; a tal 
fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o 
partecipate dall’Amministrazione o soggetti titolari di diritti reali sui beni in 
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qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta 
la fattispecie alla responsabilità gestionale dell’Amministrazione; 

 per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico 
e di tenuta e funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

 qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, 
in ottemperanza all'articolo 92 del decreto legislativo n. 81 del 2008. In ogni 
caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il piano di 
sicurezza e di coordinamento del cantiere o del piano di sicurezza sostitutivo 
del piano di sicurezza e del piano operativo di sicurezza, eventualmente 
integrato ed aggiornato. 

5. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma, predisposto 
dall’Amministrazione, parte integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma 
può essere modificato dall’Amministrazione al verificarsi delle condizioni di cui al 
comma 4; 

6. Per la durata giornaliera dei lavori si applica l’articolo 27 del Capitolato Generale.  

 
Art. 21 – ORDINI DELLA DIREZIONE LAVORI 

1. Le opere e prestazioni, che non fossero esattamente determinate dal progetto e le 
eventuali varianti rispetto al progetto stesso, dovranno essere eseguite secondo gli 
ordini dati di volta in volta dalla Direzione Lavori. 

2. Qualora risultasse che le opere e le finiture non siano state eseguite a termine di 
contratto e secondo le regole d’arte, la Direzione Lavori ordinerà all’appaltatore i 
provvedimenti atti e necessari per eliminare le irregolarità, salvo e riservato il 
riconoscimento all’Ente appaltante dei danni eventuali. 

3. L’appaltatore non potrà rifiutarsi di dare immediata esecuzione alle disposizioni e agli 
ordini della Direzione Lavori, sia che riguardino il modo di esecuzione dei lavori 
stessi, sia che riguardino il rifiuto e la sostituzione dei materiali. 

4. Si intendono recepite le disposizioni di cui all’art. 3 del D.M. n. 49/2018. 
 

Art. 22 – TEMPO UTILE PER L’ULTIMAZIONE DEI LAVORI – PENALE PER IL 
RITARDO 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 210 
(duecentodieci giorni) naturali e consecutivi, decorrenti dalla data del verbale di 
consegna dei lavori o in ogni caso dalla data dell’ultimo verbale di consegna parziale. 

2. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali. 

3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori 
che potrà fissare scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie 
all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte per conto dell’Amministrazione 
ovvero necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previo certificato di 
regolare esecuzione, riferita alla sola parte funzionale delle opere.   

4. In caso di mancato rispetto del termine stabilito per l'ultimazione dei lavori, sarà 
applicata una penale giornaliera di Euro 1 (UNO) per mille dell'importo netto 
contrattuale. Tutte le penali saranno contabilizzate in detrazione, in occasione di ogni 
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pagamento immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di 
ritardo, e saranno imputate mediante ritenuta sull'importo della rata di saldo in sede di 
collaudo finale.  

5. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di 
eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dall’Amministrazione a causa dei ritardi. 

 

Art. 23 – SOSPENSIONI E PROROGHE 

 

In materia di sospensione e proroghe trovano applicazione le disposizioni di cui all'art. 
107 del D. Lgs. n. 50/2016, nonché  gli artt. 10 e 23 del D.M. n. 49/2018. 
 

 

 

Art. 24– PAGAMENTI IN ACCONTO E A SALDO   

1. Sul valore del contratto di appalto viene calcolato l’importo dell’anticipazione del 
prezzo pari al 20% da corrispondere all’appaltatore entro 15 giorni dall’effettivo inizio 
della prestazione 

2. In materia di anticipazione trovano applicazione le disposizioni di cui all'art. 35, 
comma 18, del D.Lgs. n. 50/2016. 

3. I pagamenti avvengono per stati di avanzamento, mediante emissione di certificato 
di pagamento di rate di acconto, sulla base dei documenti contabili indicanti la 
quantità, la qualità e l’importo dei lavori eseguiti, ogni volta che i lavori eseguiti, al 
netto del ribasso contrattuale, comprensivi della relativa quota dei costi della 
sicurezza, raggiungano un importo di Euro 200.000,00 (diconsi euro 
duecentomila/00) ; 

4. Ai sensi dell'art. 113-bis del D.Lgs. n. 50/2016, il termine per il pagamento relativo 
agli acconti del corrispettivo di appalto non può superare i trenta giorni decorrenti 
dall'adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori, salvo che sia diversamente ed 
espressamente concordato dalle parti. Il Rup, previa verifica della regolarità 
contributiva dell’impresa esecutrice, invia il certificato di pagamento alla stazione 
appaltante per l’emissione del mandato di pagamento contestualmente all’adozione di 
ogni stato di avanzamento dei lavori e comunque entro un termine non superiore a 
sette giorni dall’adozione degli stessi. 

5. Ai sensi dell'art. 30, comma 5 e 5 bis, del D. Lgs. n. 50/2016, a garanzia 
dell’osservanza delle norme in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, 
sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50% (zero 
virgola cinquanta per cento), che possono essere svincolate soltanto in sede di 
liquidazione finale, dopo l'approvazione da parte della stazione appaltante del 
certificato di collaudo o di verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di 
regolarità contributiva. 

6. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 90 giorni, per cause 
non dipendenti dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento 
e all’emissione del certificato di pagamento in acconto, prescindendo dall’importo 
stabilito al comma 2, con le stesse modalità e termini previsti al comma 4 ed 
applicando la ritenuta di cui al comma 3. Analogamente si dispone nel caso di 
sospensione dei lavori di durata superiore a 45 giorni, sempre comunque per cause 
non dipendenti dall’appaltatore, qualora però sia stata superata la metà del termine o 
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dell’importo previsti dal presente capitolato per ciascuna rata. 

7. Il pagamento dei corrispettivi a titolo di acconto è subordinato all’acquisizione della 
dichiarazione di regolarità contributiva, rilasciata dagli enti competenti, ivi comprese le 
Casse Edili di riferimento. 

8. In caso di inadempienza contributiva risultante dal DURC o di ritardo nel pagamento 
delle retribuzioni dovute al personale, trovano applicazione le disposizioni di cui ai 
commi 5 e 6 dell'art. 30 del D.Lgs. n. 50/2016.  

9. In relazione al conto finale dei lavori si applicano le disposizioni di cui al D.M. n. 
49/2018. 

10. Ai sensi dell’art. 113 bis, comma 2 del D. Lgs. n. 50/2016 all’esito positivo del 
collaudo o della verifica di conformità, e comunque entro un termine non superiore a 
sette giorni dagli stessi, il responsabile unico del procedimento rilascia il certificato di 
pagamento ai fini dell’emissione della fattura da parte dell’appaltatore ed il relativo 
pagamento della rata di saldo,  disposto previa garanzia fideiussoria ai sensi dell'art. 
103, comma 6, del D. Lgs. n. 50/2016, è effettuato nel termine di trenta giorni 
decorrenti dal suddetto esito positivo del collaudo o della verifica di conformità e  non 
costituisce presunzione accettazione dell'opera, ai sensi dell’articolo 1666 comma 2 
del Codice Civile. 

11. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore 
risponde per la difformità ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché 
denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di collaudo o il 
certificato di regolare esecuzione assuma carattere definitivo (ovvero decorsi 
due anni dalla data di emissione del certificato di regolare esecuzione o del 
certificato di collaudo stesso). 

 

Art. 25 – RITARDI NEL PAGAMENTO DELLE RATE DI ACCONTO E DI SALDO 

 

Non sono dovuti interessi per i primi 45 (quarantacinque) giorni intercorrenti tra il 
verificarsi delle condizioni e delle circostanze per l’emissione del certificato di pagamento 
ai sensi dell’articolo 22 e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della Stazione 
appaltante per la liquidazione; trascorsi i 45 giorni senza che sia emesso il certificato di 
pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 (sessanta) giorni 
di ritardo. Trascorso inutilmente anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi 
di mora di cui all’articolo 5, comma 2, del D. Lgs. 231/2002. 

Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio, senza necessità di domande o 
riserve, in occasione del pagamento, in acconto o a saldo, immediatamente successivo; il 
pagamento dei predetti interessi prevale sul pagamento delle somme a titolo di 
esecuzione dei lavori. 

Ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, l'appaltatore può, trascorsi i termini di 
cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui l'ammontare delle rate di acconto, per le 
quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga un 
quarto dell'importo netto contrattuale, rifiutarsi di adempiere alle proprie obbligazioni se la 
Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di 
quanto maturato; in alternativa, l'appaltatore può, previa costituzione in mora della 
Stazione appaltante, promuovere il giudizio per la dichiarazione di risoluzione del 
contratto, trascorsi 60 (sessanta) giorni dalla data della predetta costituzione in mora. 

 

Art. 26 – OBBLIGHI DELL'APPALTATORE RELATIVI ALLA TRACCIABILITÀ DEI 
FLUSSI FINANZIARI 
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L'Appaltatore assume tutti gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari di cui 
all'art. 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 e s.m.i, a pena di nullità del contratto. 

L'Appaltatore si impegna, inoltre, a dare immediata comunicazione alla stazione 
appaltante ed alla prefettura-ufficio territoriale del Governo della provincia ove  ha  sede 
la  stazione  appaltante, della notizia dell'inadempimento della propria controparte 
(subappaltatore/subcontraente) agli obblighi di tracciabilità finanziaria. Il mancato utilizzo 
del bonifico bancario o postale ovvero degli altri strumenti idonei a consentire la piena 
tracciabilità delle operazioni costituisce causa di risoluzione del contratto. 

 

 

Art. 27 – CESSIONE DEI CREDITI – CESSIONE DI AZIENDA E ATTI DI 
TRASFORMAZIONE 

1. E’ ammessa la cessione dei crediti derivanti dal contratto, secondo le modalità 
stabilite dall’art. 106, comma 13, del D. Lgs. n. 50/2016. 

2. In caso di ristrutturazioni societarie, comprese rilevazioni, fusioni, scissioni, 
acquisizione, o insolvenza etc., si applicano le disposizioni di cui all'art. 106, comma 1 
lett. d), del D. Lgs. n. 50/2006. 

 

 

Art. 28 – LAVORI A MISURA 

 

1. La misurazione e la valutazione delle lavorazioni e forniture a misura sono effettuate 
secondo le specificazioni date nelle norme del capitolato speciale e nell’enunciazione 
delle singole voci in elenco; in caso diverso sono utilizzate per la valutazione dei 
lavori, le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’appaltatore 
possa far valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le 
quantità realmente poste in opera. 

2. Non sono, in ogni caso, riconosciuti nella valutazione delle opere ingrossamenti o 
aumenti dimensionali non rispondenti ai disegni di progetto, qualora non siano stati 
preventivamente autorizzati dal direttore dei lavori 

3. La contabilizzazione delle lavorazioni e delle forniture a misura e effettuata 
applicando alle quantità e qualità regolarmente eseguite i corrispondenti prezzi unitari 
contrattuali. 

4. La liquidazione delle lavorazioni e forniture è prevista per stati di avanzamento, 
redatti dal direttore dei lavori, e ciascuna rata del prezzo d’appalto è determinata, per 
la parte a misura, ricavando dal registro di contabilità e dal relativo sommario 
l’effettiva quantità di ogni lavorazione eseguita ed applicandovi il corrispondente 
prezzo unitario 

5. I costi della sicurezza di cui all'articolo 3, per la parte prevista a misura, sono 
misurati e valutati secondo le specificazioni date nel piano di sicurezza e di 
coordinamento, nonché nell’enunciazione delle singole voci, e separatamente 
dall’importo delle lavorazioni e forniture degli atti progettuali e dell’appalto. 

6. La contabilizzazione dei costi della sicurezza a misura è effettuata applicando alle 
quantità e qualità regolarmente eseguite i corrispondenti prezzi unitari delle singole 
voci delle misure di sicurezza di cui al piano di sicurezza e di coordinamento e 
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comunque dell’elenco dei prezzi unitari delle misure di sicurezza. 

7. Il direttore dei lavori liquida l’importo relativo ai costi della sicurezza a misura in base 
allo stato di avanzamento lavori, sentito il coordinatore per l’esecuzione dei lavori, 
quando previsto e nominato, e ciascuna rata è determinata con gli stessi criteri di cui 
al comma 4. 

8. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura s’intende sempre compresa 
ogni spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal 
capitolato speciale d’appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali e 
con i contenuti del piano di sicurezza e di coordinamento e dei piani di sicurezza..  

9. La contabilità dei lavori a misura viene effettuata ai sensi e nel rispetto di quanto 
stabilito agli artt. 13, 14 e 15 del D.M. n. 49/2018. 

 

 

Art. 29– CERTIFICATO DI ULTIMAZIONE DEI LAVORI 

1. Il direttore dei lavori, a fronte della comunicazione dell’esecutore di intervenuta 
ultimazione dei lavori, effettuerà i necessari accertamenti in contraddittorio con 
l’esecutore, elaborerà tempestivamente il certificato di ultimazione dei lavori, secondo 
le modalità indicate all’art. 12, comma 1 del D.M. n. 49/2018 e lo invierà al RUP, il 
quale ne rilascerà copia conforme all’esecutore. 

2. Il certificato di ultimazione elaborato dal direttore dei lavori potrà prevedere 
l’assegnazione di un termine perentorio, non superiore a sessanta giorni, per il 
completamento di lavorazioni di piccola entità, accertate da parte del direttore dei 
lavori come del tutto marginali e non incidenti sull’uso e sulla funzionalità dei lavori. 

3. Il mancato rispetto di questo termine comporta l’inefficacia del certificato di 
ultimazione e la necessità di redazione di nuovo certificato che accerti l’avvenuto 
completamento delle lavorazioni sopraindicate. 

 

 

 
Art. 30– CONTO FINALE DEI LAVORI 

1. Si stabilisce che il conto finale verrà compilato entro 60 giorni dalla data 
dell'ultimazione dei lavori. 

2. Il conto finale dei lavori è compilato dal Direttore dei Lavori a seguito della 
certificazione dell’ultimazione degli stessi e trasmesso al Rup unitamente ad una 
relazione, in cui sono indicate le vicende alle quali l’esecuzione del lavoro è stata 
soggetta, allegando tutta la relativa documentazione. 

3. Si intendono recepite le disposizioni di cui all’art. 14, comma 1, lett. e) del D.M. n. 
49/2018. 

 

 

Art. 31 – COLLAUDO 
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1. In ordine al collaudo si intendono recepite le disposizioni di cui all’art. 12 del D.M. n. 
49/2018. 

2. La Stazione Appaltante entro trenta giorni dalla data di ultimazione dei lavori, ovvero 
dalla data di consegna dei lavori in caso di collaudo in corso d'opera, attribuisce 
l'incarico del collaudo a soggetti di specifica qualificazione professionale commisurata 
alla tipologia e categoria degli interventi, alla loro complessità e al relativo importo.  

3. Il collaudo stesso deve essere concluso entro sei mesi dalla data di ultimazione dei 
lavori, salvi i casi di particolare complessità dell'opera da collaudare, per i quali il 
termine può essere elevato sino ad un anno. Il certificato di collaudo ha carattere 
provvisorio e assume carattere definitivo decorsi due anni dalla sua emissione. 
Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato ancorché l'atto 
formale di approvazione non sia stato emesso entro due mesi dalla scadenza del 
medesimo termine. 

4. I termini di inizio e di conclusione delle operazioni di collaudo dovranno comunque 
rispettare le disposizioni di cui al d.P.R. n. 207/2010 per le parti non abrogate, nonché 
le disposizioni dell'art. 102 del D. Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

5. L'esecutore, a propria cura e spesa, metterà a disposizione dell'organo di collaudo 
gli operai e i mezzi d'opera necessari ad eseguire le operazioni di riscontro, le 
esplorazioni, gli scandagli, gli esperimenti, compreso quanto necessario al collaudo 
statico. Rimarrà a cura e carico dell'esecutore quanto occorre per ristabilire le parti del 
lavoro, che sono state alterate nell'eseguire tali verifiche. Nel caso in cui l'esecutore 
non ottemperi a tali obblighi, l'organo di collaudo potrà disporre che sia provveduto 
d'ufficio, in danno all'esecutore inadempiente, deducendo la spesa dal residuo credito 
dell'esecutore. 

6. Nel caso di collaudo in corso d'opera, l'organo di collaudo, anche statico, effettuerà 
visite in corso d'opera con la cadenza che esso ritiene adeguata per un accertamento 
progressivo della regolare esecuzione dei lavori in relazione a quanto verificato. In 
particolare sarà necessario che vengano effettuati sopralluoghi durante l'esecuzione 
delle fondazioni e di quelle lavorazioni significative la cui verifica risulti impossibile o 
particolarmente complessa successivamente all'esecuzione. Di ciascuna visita, alla 
quale dovranno essere invitati l'esecutore ed il direttore dei lavori, sarà redatto 
apposito verbale. 

7. Se i difetti e le mancanze sono di poca entità e sono riparabili in breve tempo, 
l'organo di collaudo prescriverà specificatamente le lavorazioni da eseguire, 
assegnando all'esecutore un termine; il certificato di collaudo non sarà rilasciato sino 
a che non risulti che l'esecutore abbia completamente e regolarmente eseguito le 
lavorazioni prescrittegli. Nel caso di inottemperanza da parte dell'esecutore, l'organo 
di collaudo disporrà che sia provveduto d'ufficio, in danno all'esecutore. 

8. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per 
la difformità e i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla stazione 
appaltante prima che il certificato di collaudo assuma carattere definitivo. 

9. Ai sensi dell’art. 102 comma 2 del D. Lgs. n. 50/2016, per lavori di importo pari o 
inferiore ad 1 milione di euro è facoltà della stazione appaltante sostituire il certificato 
di collaudo con il certificato di regolare esecuzione rilasciato dal direttore dei lavori, 
con le modalità previste per legge e nei nel presente articolo. 

10. Il Certificato di Regolare Esecuzione deve essere emesso entro tre mesi dalla data 
di ultimazione dei lavori. Il Certificato di Regolare Esecuzione ha carattere provvisorio 
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e assume carattere definitivo decorsi due anni dalla sua emissione. Decorso tale 
termine, il Certificato di Regolare Esecuzione si intende tacitamente approvato 
ancorché l'atto formale di approvazione non sia stato emesso entro due mesi dalla 
scadenza del medesimo termine. 

 
Art. 32– PRESA IN CONSEGNA ANTICIPATA DELL’OPERA 

 

Qualora vi sia la necessità di ultimare l’opera, o parte di essa, prima che intervenga il 
collaudo provvisorio, si procederà alla presa in consegna anticipata alle condizioni di cui 
all’articolo 230 del Regolamento. 

 
Art. 33 – ONERI ED OBBLIGHI SPECIALI A CARICO DELL’APPALTATORE 

 

1. Oltre gli oneri di cui al Capitolato Generale d'Appalto, alla vigente normativa e al 
presente Capitolato Speciale d'Appalto, nonché a quanto previsto da tutti i piani per 
le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e gli 
obblighi che seguono:  

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di 
competenza, dal direttore dei lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, 
in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, 
esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al 
direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che 
eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione 
delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di 
aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del 
codice civile; 

b) la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso 
esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante 
periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da 
parte della Stazione appaltante.  

c) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere 
attrezzato, in relazione alla entità dell’opera, con tutti i più moderni e 
perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le 
opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza 
di proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la 
pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione 
delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei 
veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere 
scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

d) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni 
responsabilità risarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse 
all’esecuzione delle prestazioni dell’impresa a termini di contratto, salvo 
quanto previsto all’art. 15 in merito alla responsabilità solidale del 
subappaltatore; 

e) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno 
ordinate dalla direzione lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da 
impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e 
l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori 
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su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura 
portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo 
di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato 
e conservato; 

f) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli 
progettati o previsti dal capitolato. 

g) il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo o del certificato di 
regolare esecuzione, della continuità degli scoli delle acque e del transito sugli 
spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 

h) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di 
impiego secondo le disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del 
cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e 
approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto dell’ente appaltante e per i 
quali competono a termini di contratto all’appaltatore le assistenze alla posa in 
opera; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai 
materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso 
appaltatore; 

i) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa 
alla quale siano affidati lavori non compresi nel presente appalto, l’uso parziale 
o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni provvisorie 
e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione 
dei lavori che l’ente appaltante intenderà eseguire direttamente oppure a 
mezzo di altre ditte dalle quali, come dall’ente appaltante, l’impresa non potrà 
pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto 
ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le 
misure di sicurezza; 

j) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso 
lo sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre ditte; 

k)  le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per 
gli allacciamenti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, 
necessari per il funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, 
nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 
l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, 
l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per 
conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle 
misure di sicurezza; 

l) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta 
che questo sia previsto specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto 
dalla direzione dei lavori, per ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione 
delle opere simili; 

m) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione 
notturna nei punti prescritti e quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a 
scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del cantiere; 

n) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad 
uso ufficio del personale di direzione lavori e assistenza; 

o) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, 
rilievi, misurazioni, prove e controlli dei lavori tenendo a disposizione del 
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direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con 
divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal 
riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna; 

p) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di 
materiale usato, per le finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, 
previsto dal capitolato speciale o precisato da parte della direzione lavori con 
ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale; 

q) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di 
danni di qualsiasi natura e causa, nonché la rimozione di dette protezioni a 
richiesta della direzione lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve essere 
adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi 
genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico 
dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al 
mancato od insufficiente rispetto della presente norma; 

r) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele 
necessarie a garantire l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori 
stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservando 
le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione 
infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico 
dell’appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il 
personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori. 

s) la pulizia, prima dell'uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei 
subappaltatori e l'accurato lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in 
qualsiasi modo lordate durante l'esecuzione dei lavori, compreso la pulizia 
delle caditoie stradali; 

t) la dimostrazione dei pesi, a richiesta della DL, presso le pubbliche o private 
stazioni di pesatura; 

u) gli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della 
documentazione presso l'ufficio comunale competente e quant'altro derivato 
dalla legge sopra richiamata; 

v) il divieto di autorizzare terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni 
delle opere oggetto dell'appalto salvo esplicita autorizzazione scritta della 
stazione appaltante; 

w) l'ottemperanza alle prescrizioni previste dal D.P.C.M. 1° marzo 1991 e 
successive modificazioni in materia di esposizioni ai rumori; 

x) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo 
provvisorio delle opere/dal certificato di regolare esecuzione; 

y) la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura 
al transito veicolare e pedonale (con l'esclusione dei residenti) delle strade 
urbane interessate dalle opere oggetto dell'appalto; 

z) l'installazione e il mantenimento in funzione per tutta la necessaria durata dei 
lavori la cartellonista a norma del codice della strada atta ad informare il 
pubblico in ordine alla variazione della viabilità cittadina connessa con 
l'esecuzione delle opere appaltate. L'appaltatore dovrà preventivamente 
concordare tipologia, numero e posizione di tale segnaletica con il locale 
comando di polizia municipale e con il coordinatore della sicurezza; 
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aa) l'installazione di idonei dispositivi e/o attrezzature per l'abbattimento della 
produzione delle polveri durante tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree 
di transito degli automezzi. 

2. Ai sensi dell'articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi 
adibiti al trasporto dei materiali per l'attività del cantiere deve essere facilmente 
individuabile; a tale scopo la bolla di consegna del materiale deve indicare il numero 
di targa dell'automezzo e le generalità del proprietario nonché, se diverso, del 
locatario, del comodatario, dell'usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la 
stabile disponibilità. 

3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti 
i soggetti diversi dalla Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori 
di servizi a rete e altri eventuali soggetti coinvolti o competenti in relazione ai lavori in 
esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi 
necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di 
competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, 
con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e 
afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

4. L'appaltatore è obbligato: 

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla 
presenza di due testimoni qualora egli, invitato non si presenti; 

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, 
sottopostogli dal direttore dei lavori, subito dopo la firma di questi; 

c) a consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle 
lavorazioni e somministrazioni previste dal presente capitolato e ordinate dal 
direttore dei lavori che per la loro natura si giustificano mediante fattura; 

d) a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli 
e di mezzi d'opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori 
previsti e ordinati in economia nonché a firmare le relative liste settimanali 
sottopostegli dal direttore dei lavori. 

5. L’appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla 
conservazione dei termini di confine, così come consegnati dalla direzione lavori su 
supporto cartografico o magnetico-informatico. L’appaltatore deve rimuovere gli 
eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle 
necessità di esecuzione dei lavori. Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque 
a semplice richiesta della direzione lavori l’appaltatore deve ripristinare tutti i confini e i 
picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente consegnate dalla stessa 
direzione lavori. 

6. L’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un’adeguata documentazione 
fotografica relativa alle lavorazioni di particolare complessità, o non più ispezionabili 
o non più verificabili dopo la loro esecuzione oppure a richiesta della direzione dei 
lavori. La documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, 
reca in modo automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte 
le relative riprese. 

7. L'Appaltatore si obbliga al rispetto di tutte le norme di cui al Regolamento UE 
679/2016 (GDPR) riguardante la disciplina sulla riservatezza e sicurezza del 
trattamento dei dati personali dei quali venga a conoscenza nel corso 
dell'espletamento dell’appalto. In caso di inadempimento, l’appaltatore sarà 
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considerato responsabile nei confronti della stazione appaltante per le operazioni 
effettuate senza la dovuta diligenza in esecuzione della sopra citata legislazione. 
Restano ferme, in ogni caso, le responsabilità civili e penali dell’appaltatore in caso di 
utilizzo non conforme dei dati personali dagli stessi conosciuti e/o trattati nel corso 
dell'espletamento dell’appalto, nonché in caso di mancato rispetto degli altri obblighi 
ed adempimenti formali previsti dal Regolamento UE 679/2016 (GDPR). 

 

 L'Appaltatore sarà responsabile di eventuali danni derivanti all'Amministrazione 
per mancanza o ritardi imputabili ad incuria o negligenza dell'Impresa stessa. 

 Qualora, per qualsiasi causa, il ritardo nell'esecuzione delle opere ordinate, risulti, 
a giudizio insindacabile dell'Amministrazione, pregiudizievole per la pubblica incolumità , 
l'Amministrazione stessa avrà diritto ad eseguire in proprio, senza alcun ulteriore avviso o 
a mezzo di terzi, le opere necessarie addebitandone il costo relativo all'Appaltatore. 
 

Art. 34 - CARTELLI ALL'ESTERNO DEL CANTIERE 

 

 L'Appaltatore ha l'obbligo di fornire in opera a sua cura e spese e di esporre 
all'esterno del cantiere, come dispone la Circolare Min. LL.PP. 1 giugno 1990, n. 
1729/UL, due cartelli di dimensioni non inferiori a m. 1,00 (larghezza) per m. 2,00 
(altezza) in cui devono essere indicati la Stazione Appaltante, l'oggetto dei lavori, i 
nominativi dell'Impresa, del Progettista, della Direzione dei Lavori e dell'Assistente ai 
lavori; in detti cartelli, ai sensi dall'art. 105 comma 15 del D.Lgs. 50/2016 e s.m.i., 
devono essere indicati, altresì, i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici e dei 
cottimisti nonché tutti i dati richiesti dalle vigenti normative nazionali e locali. 

 
 

 

Art. 35 – PROPRIETÀ DEI MATERIALI DI SCAVO E DI DEMOLIZIONE E 
RINVENIMENTI 

 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della 
Stazione appaltante. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i 
materiali provenienti dalle escavazioni devono essere trasportati e regolarmente 
accatastati in un luogo indicato dalla stazione appaltante  all’interno del territorio 
comunale , a cura e spese dell’appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato 
degli oneri di trasporto e di accatastamento con i corrispettivi contrattuali previsti per 
gli scavi.  

2. I materiali provenienti dalle demolizioni e non suscettibili di recupero devono essere 
trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell'appaltatore, intendendosi 
quest'ultimo compensato degli oneri di trasporto e di conferimento al recapito finale 
con i corrispettivi contrattuali previsti. 

3. In caso di rinvenimento di oggetti di pregio intrinseco ed archeologico durante le 
operazioni di demolizione, di scavo e comunque nella zona dei lavori, si applica l'art. 
35 del Capitolato generale d'appalto D.M. n. 145/2000; essi spettano di pieno diritto 
alla Stazione Appaltante, salvo quanto su di essi possa competere allo Stato. 
L'Appaltatore dovrà dare immediato avviso del loro rinvenimento, quindi depositarli 
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negli uffici della Direzione dei Lavori che redigerà regolare verbale in proposito, da 
trasmettere alle competenti autorità.  

4. L'appaltatore avrà diritto al rimborso delle spese sostenute per la loro conservazione 
e per le speciali operazioni che fossero state espressamente ordinate al fine di 
assicurarne l'integrità ed il diligente recupero.  

5. L'appaltatore non può demolire o comunque alterare i reperti, né può rimuoverli 
senza autorizzazione della stazione appaltante. 

6. Per quanto detto, però, non saranno pregiudicati i diritti spettanti per legge agli autori 
della scoperta. 

 

Art. 36 – DANNI CAUSATI DA FORZA MAGGIORE 

I danni cagionati da forza maggiore sono regolati dalla vigente normativa in materia. Si 
intendono per danni di forza maggiore tutti quegli eventi che, in riferimento al caso 
specifico, siano riconosciuti come cagionati da forza maggiore da sicuro orientamento 
giurisprudenziale prevalente e che, comunque, non siano dipendenti in alcun modo 
dall’appaltatore, ne’ al medesimo attribuibili, collegabili o in qualunque modo connessi. 
 

Art. 37 – RESPONSABILITÀ ED OBBLIGHI DELL’APPALTATORE PER I DIFETTI DI 
COSTRUZIONE 

 

1. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del Codice Civile, l’appaltatore risponde 
per la difformità ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal 
soggetto appaltante prima che il certificato di collaudo o il certificato di regolare 
esecuzione assuma carattere definitivo. La denunzia non è necessaria se 
l’appaltatore ha riconosciuto le difformità o i vizi o se li ha occultati. 

2. L'appaltatore deve demolire e rifare a sue spese le lavorazioni che il direttore dei 
lavori accerta eseguite senza la necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli 
prescritti contrattualmente o che, dopo la loro accettazione e messa in opera, abbiano 
rivelato difetti o inadeguatezze. 

3. Se l'appaltatore contesta l'ordine del direttore dei lavori, la decisione è rimessa al 
responsabile del procedimento; qualora l'appaltatore non ottemperi all'ordine ricevuto, 
si procede di ufficio a quanto necessario per il rispetto del contratto. 
 In relazione all’accettazione dei materiali, qualora il direttore dei lavori presuma 

che esistano difetti di costruzione, può ordinare che le necessarie verifiche siano 
disposte in contraddittorio con l'appaltatore. Quando i vizi di costruzione siano 
accertati, le spese delle verifiche sono a carico dell'appaltatore, in caso contrario 
l'appaltatore ha diritto al rimborso di tali spese e di quelle sostenute per il ripristino 
della situazione originaria, con esclusione di qualsiasi altro indennizzo o 
compenso. 

 Nel caso si riscontrino nella visita di collaudo difetti o mancanze riguardo 
all’esecuzione dei lavori tali da rendere il lavoro assolutamente inaccettabile, 
l’organo di collaudo rifiuta l’emissione del certificato di collaudo o del certificato di 
regolare esecuzione e procede ai termini dell’articolo 232 del Regolamento 
207/2010. 

 Se i difetti e le mancanze, riscontratesi nella visita di collaudo, sono di poca entità 
e sono riparabili in breve tempo, l’organo di collaudo prescrive specificatamente le 
lavorazioni da eseguire, assegnando all’appaltatore un termine; il certificato di 
collaudo o il certificato di regolare esecuzione non è rilasciato sino a che da 
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apposita dichiarazione del direttore dei lavori, confermata dal responsabile del 
procedimento, risulti che l’appaltatore abbia completamente e regolarmente 
eseguito le lavorazioni prescritte, ferma restando la facoltà dell’organo di collaudo 
di procedere direttamente alla relativa verifica. 

 Se infine i difetti e le mancanze, sempre riscontratesi nella visita di collaudo, non 
pregiudicano la stabilità e staticità dell’opera, l’agibilità della stessa e la regolarità 
del servizio cui l’intervento è strumentale, l’organo di collaudo determina, 
nell’emissione del certificato, la somma che, in conseguenza dei riscontrati difetti, 
deve detrarsi dal credito dell’appaltatore. 

 E’ fatto salvo il risarcimento del danno subito dall’Amministrazione nel 
caso di colpa dell’appaltatore. 

 

 

 
ART. 38 – TUTELA DEI LAVORATORI 
 
 L’appaltatore deve osservare le norme e prescrizioni dei contratti collettivi, delle 

leggi e dei regolamenti sulla tutela, sicurezza, salute, assicurazione e assistenza dei 
lavoratori. 

 L’appaltatore è pertanto tenuto all’esatta osservanza di tutte le vigenti 
disposizioni normative statali di tutela dei lavoratori, nonché di quelle eventualmente 
entrate in vigore nel corso dei lavori. Inoltre, nell’esecuzione dei lavori che formano 
oggetto del presente appalto, si applicano anche le ulteriori seguenti clausole a tutela 
dei lavoratori: 

 
-obbligo dell’appaltatore di applicare e far applicare integralmente nei confronti di tutti i 
lavoratori dipendenti impiegati nell’esecuzione dell’appalto, anche se assunti al di fuori 
della Regione del Veneto, le condizioni economiche e normative previste dai contratti 
collettivi di lavoro nazionali ed integrativi territoriali vigenti nel Veneto durante lo 
svolgimento di lavori, ivi compresa l’iscrizione delle imprese e dei lavoratori stessi alle 
Casse Edili presenti sul territorio regionale e agli organismi paritetici previsti dai contratti 
di appartenenza; 
-obbligo per l’appaltatore e per gli eventuali subappaltatori di rispondere dell’osservanza 
delle condizioni economiche e normative dei lavoratori previste dai contratti collettivi 
nazionali ed integrativi regionali o provinciali vigenti, ciascuno in ragione delle disposizioni 
contenute nel contratto collettivo della categoria di appartenenza; 
-obbligo in base al quale il pagamento dei corrispettivi a titolo di acconto e di saldo da 
parte dell’ente appaltante per le prestazioni oggetto del contratto sia subordinato 
all’acquisizione della dichiarazione di regolarità contributiva, rilasciata dagli enti 
competenti, ivi comprese le Casse Edili di riferimento competenti. La dichiarazione 
acquisita produce i suoi effetti ai fini dell’acconto successivo. Qualora, su istanza degli 
Enti o della Cassa Edile competenti, o degli stessi lavoratori, ovvero delle organizzazioni 
sindacali, siano accertate irregolarità retributive e/o contributive da parte dell’impresa 
appaltatrice o subappaltatrice relativamente al lavoro in appalto, l’ente appaltante 
provvede al pagamento diretto delle somme dovute o corrispondenti, utilizzando le 
ritenute di cui all’art. 30 c. 5 bis del D. Lgs. n. 50/2016, nonché gli importi dovuti 
all’impresa a titolo di pagamento dei lavori eseguiti e, ove occorra, anche incamerando la 
cauzione definitiva. 
I suddetti obblighi vincolano l’appaltatore e gli eventuali subappaltatori anche qualora non 
siano  aderenti alle associazioni stipulanti o recedano da esse e indipendentemente dalla 
natura  industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da 
ogni altra sua  qualificazione giuridica. 
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3. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del 

D. Lgs. n. 81/2008, nonché dell’articolo 5, comma 1, della Legge n. 136/2010, 
l’appaltatore è obbligato a fornire a ciascun soggetto occupato in cantiere una 
apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, 
corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del 
datore di lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello 
stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai subappaltatori autorizzati che 
deve riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. Tale obbligo grava anche 
in capo ai lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nel 
medesimo luogo di lavoro, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. 

 
 
ART. 39 – MISURE PER LA VIGILANZA SULLA REGOLARITÀ DELLE IMPRESE 
ESECUTRICI DEI LAVORI 
 
 

1. L’espletamento delle funzioni di controllo circa il rispetto delle normative vigenti, 
ivi compresi i contratti collettivi del lavoro, sono affidate al coordinatore della sicurezza 
durante l’esecuzione dei lavori (oppure all’ufficio di direzione lavori) . 

2. Ferme restando le competenze e le responsabilità del committente e del 
responsabile dei lavori, quando nominato, il coordinatore della sicurezza durante 
l’esecuzione dei lavori (oppure l’ufficio di direzione lavori) esercita la funzione di 
controllo sulla permanenza delle condizioni di regolarità e sicurezza delle imprese a 
qualunque titolo presenti in cantiere e coinvolte nell’esecuzione dei lavori. 

3. Le imprese a qualunque titolo presenti in cantiere e coinvolte 
nell’esecuzione dei lavori hanno l’obbligo di collaborare e di porre in essere  
tutti i comportamenti necessari affinché i soggetti sopra nominati possano 
svolgere le funzioni di controllo previste per lavori pubblici. 

 

 

Art. 40 - SICUREZZA 

 

 

1. In materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, si intendono 
integralmente recepite le disposizioni di cui al D. Lgs. n. 81/2008, nonché tutte le 
disposizioni adottate per il contenimento dell'emergenza epidemiologica da COVID-19 
nei cantieri fino al termine dell’emergenza. 

2. Clausola da inserire con riferimento al periodo di emergenza “COVID-19” : 
In attuazione delle vigenti disposizioni per il contenimento e la gestione dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19”, l’Appaltatore si impegna, ad osservare e a far 
osservare durante l’esecuzione dell’appalto sino al termine dell’emergenza, prorogata 
sino al 31/12/2021 con il D.L. n. 105/2021 (salvo ulteriori proroghe), il Protocollo 
condiviso di regolamentazione per il contenimento della diffusione del Covid-19 nei 
cantieri di cui all’Allegato 13 al D.P.C.M. 2 marzo 2021, nonché  ogni altra 
disposizione successivamente emanata per far fronte all’emergenza epidemiologica 
da Covid-19. 

3. L’appaltatore è tenuto ad osservare le disposizioni del piano di sicurezza e 
coordinamento eventualmente predisposto dal Coordinatore per la sicurezza in fase di 
progettazione (CSP) e messo a disposizione da parte della Stazione appaltante, ai 
sensi dell’articolo 100 del D. Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. 

4. L’obbligo è esteso alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal 
Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione (CSE) in seguito a sostanziali 
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variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute e alle eventuali modifiche e 
integrazioni approvate o accettate dallo stesso CSE. I nominativi dell'eventuale CSP e 
del CSE sono comunicati alle imprese esecutrici e indicati nel cartello di cantiere a 
cura della Stazione appaltante. 

5. L'Appaltatore, prima della consegna dei lavori e, anche in caso di consegna 
d'urgenza, dovrà presentare al CSE (ai sensi dell'art. 100 del D.Lgs.  n. 81/2008, e 
s.m.i.) le eventuali proposte di integrazione al Piano di Sicurezza e Coordinamento 
allegato al progetto, tenendo anche conto delle disposizioni di cui all’Allegato 13 del 
DPCM 2 marzo 2021. 

6. L'Appaltatore dovrà redigere il Piano Operativo di Sicurezza (POS), in riferimento al 
singolo cantiere interessato, da considerare come piano complementare di dettaglio 
del piano di sicurezza sopra menzionato, in conformità al proprio protocollo aziendale, 
alle vigenti disposizioni per il contenimento e la gestione dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, ed ai contenuti del PSC. Il POS deve essere redatto da 
ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla stazione appaltante, per il 
tramite dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto. 

7. Qualora non sia previsto Piano di Sicurezza e Coordinamento (PSC), l'Appaltatore 
sarà tenuto comunque a presentare un Piano di Sicurezza Sostitutivo (PSS) del Piano 
di Sicurezza e Coordinamento conforme ai contenuti dell'Allegato XV del D.Lgs. n. 
81/2008, e s.m.i.. 

8. Nei casi in cui è prevista la redazione del Piano di Sicurezza e Coordinamento, prima 
dell'inizio dei lavori ovvero in corso d'opera, le imprese esecutrici possono presentare, 
per mezzo dell'impresa affidataria, al Coordinatore per l'esecuzione dei lavori proposte 
di modificazioni o integrazioni al Piano di Sicurezza e di Coordinamento loro 
trasmesso al fine di adeguarne i contenuti alle tecnologie proprie dell'Appaltatore e per 
garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della 
salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano stesso. 

9. Il piano di sicurezza dovrà essere rispettato in modo rigoroso. 
10. È compito e onere dell'Appaltatore ottemperare a tutte le disposizioni normative 

vigenti in campo di sicurezza ed igiene del lavoro che gli concernono e che riguardano 
le proprie maestranze, mezzi d'opera ed eventuali lavoratori autonomi cui esse ritenga 
di affidare, anche in parte, i lavori o prestazioni specialistiche in essi compresi. 

11. Ai sensi dell'articolo 90 del D. Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. nei cantieri in cui è prevista la 
presenza di più imprese esecutrici, anche non contemporanea, viene designato il 
coordinatore per la progettazione (CSP) e, prima dell'affidamento dei lavori, il 
coordinatore per l'esecuzione dei lavori (CSE), in possesso dei requisiti di cui 
all'articolo 98 del D. Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. La disposizione di cui al periodo 
precedente si applica anche nel caso in cui, dopo l'affidamento dei lavori a un'unica 
impresa, l'esecuzione dei lavori o di parte di essi sia affidata a una o più imprese. 

12. Anche nel caso di affidamento dei lavori ad un'unica impresa, si procederà alle 
seguenti verifiche prima della consegna dei lavori: 

a) verifica l'idoneità tecnico-professionale delle imprese affidatarie, delle imprese 
esecutrici e dei lavoratori autonomi in relazione alle funzioni o ai lavori da 
affidare, con le modalità di cui all'allegato XVII del D. Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.. 
Nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 200 uomini-giorno e i cui lavori 
non comportano rischi particolari di cui all'allegato XI, il requisito di cui al periodo 
che precede si considera soddisfatto mediante presentazione da parte delle 
imprese e dei lavoratori autonomi del certificato di iscrizione alla Camera di 
commercio, industria e artigianato e del documento unico di regolarità 
contributiva, corredato da autocertificazione in ordine al possesso degli altri 
requisiti previsti dall'allegato XVII; 

b) dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli 
estremi delle denunce dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro 
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(INAIL) e alle casse edili, nonché una dichiarazione relativa al contratto collettivo 
stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative, 
applicato ai lavoratori dipendenti. Nei cantieri la cui entità presunta è inferiore a 
200 uomini-giorno e i cui lavori non comportano rischi particolari di cui 
all'allegato XI, il requisito di cui al periodo che precede si considera soddisfatto 
mediante presentazione da parte delle imprese del documento unico di 
regolarità contributiva, fatta salva l'acquisizione d'ufficio da parte delle stazioni 
appaltanti pubbliche, e dell'autocertificazione relativa al contratto collettivo 
applicato; 

c) copia della notifica preliminare, se del caso, di cui all'articolo 99 del D. Lgs. n. 
81/2008 e s.m.i. e una dichiarazione attestante l'avvenuta verifica della 
documentazione di cui alle lettere  a) e b). 

13. All'atto dell'inizio dei lavori, e possibilmente nel verbale di consegna, l'Appaltatore 
dovrà dichiarare esplicitamente di essere perfettamente a conoscenza del regime di 
sicurezza del lavoro, ai sensi del D. Lgs. n. 81/2008, e s.m.i., in cui si colloca l'appalto 
e cioè: 

 il nome del committente o per esso in forza delle competenze attribuitegli, la 
persona che lo rappresenta; 

 il nome del Responsabile dei Lavori, eventualmente incaricato dal suddetto 
Committente (ai sensi dell'art. 89 D. Lgs. n. 81 /2008); 

 che i lavori appaltati rientrano nelle soglie fissate dall'art. 90 del D. Lgs. n. 
81/2008 e s.m.i. e s.m.i., per la nomina dei Coordinatori della Sicurezza;0il 
nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di progettazione; 

  il nome del Coordinatore della Sicurezza in fase di esecuzione; 
 di aver preso visione del Piano di Sicurezza e Coordinamento in quanto 

facente parte del progetto e di avervi adeguato le proprie offerte, tenendo 
conto che i relativi oneri, non soggetti a ribasso d'asta, ammontano ad Euro 
114.476,71 

14. Nella fase di realizzazione dell'opera il Coordinatore per l'esecuzione dei lavori, 
ove previsto ai sensi dell'art. 92 D. Lgs. n. 81/2008 e s.m.i.: 
 verificherà, tramite opportune azioni di coordinamento e controllo, 

l'applicazione da parte delle imprese appaltatrici (e subappaltatrici) e dei 
lavoratori autonomi delle disposizioni contenute nel Piano di Sicurezza e 
Coordinamento di cui all'art. 100, D. Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. e s.m.i. ove 
previsto; 

 verificherà l'idoneità dei Piani Operativi di Sicurezza; 
 adeguerà il piano di sicurezza e coordinamento ove previsto ed il fascicolo, in 

relazione all'evoluzione dei lavori e alle eventuali modifiche, nonché in 
relazione a tutte le misure ed accorgimenti necessari per il rispetto del 
protocollo condiviso di regolamentazione per il contenimento della diffusione 
del Covid-19 nei cantieri di cui all’Allegato 13 al D.P.C.M. 2 marzo 2021, e ad 
ogni altra disposizione successivamente emanata per far fronte all’emergenza 
epidemiologica da Covid-19; 

 organizzerà, tra tutte le imprese presenti a vario titolo in cantiere, la 
cooperazione ed il coordinamento delle attività per la prevenzione e la 
protezione dai rischi; 

 sovrintenderà all'attività informativa e formativa per i lavoratori, espletata dalle 
varie imprese; 

 controllerà la corretta applicazione, da parte delle imprese, delle procedure di 
lavoro e, in caso contrario, attuerà le azioni correttive più efficaci; 

 segnalerà al Committente o al responsabile dei lavori, previa contestazione 
scritta, le inadempienze da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi; 
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 proporrà la sospensione dei lavori, l'allontanamento delle imprese o la 
risoluzione del contratto. 

15. Nel caso in cui la Stazione Appaltante o il responsabile dei lavori non adottino 
alcun provvedimento, senza fornire idonea motivazione, provvede a dare 
comunicazione dell'inadempienza alla ASL e alla Direzione Provinciale del Lavoro. 
In caso di pericolo grave ed imminente, direttamente riscontrato, egli potrà 
sospendere le singole lavorazioni, fino alla verifica degli avvenuti adeguamenti 
effettuati dalle imprese interessate. 

16. Il piano (o i piani) dovranno comunque essere aggiornati nel caso di nuove 
disposizioni in materia di sicurezza e di igiene del lavoro o  di nuove disposizioni 
emanate per far fronte all’emergenza epidemiologica da Covid-19, o altresì di 
nuove circostanze intervenute nel corso dell'appalto nonché ogni qualvolta 
l'Appaltatore intenda apportare modifiche alle misure previste o ai macchinari ed 
attrezzature da impiegare. 

17. L'Appaltatore dovrà portare a conoscenza del personale impiegato in cantiere e 
dei rappresentanti dei lavori per la sicurezza il piano (o i piani) di sicurezza ed 
igiene del lavoro e gli eventuali successivi aggiornamenti, allo scopo di informare 
e formare detto personale, secondo le direttive eventualmente emanate dal 
Coordinatore per l'esecuzione dei lavori. 

18. Ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti, l’appaltatore è 
solidalmente responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di 
questo ultimo, degli obblighi di sicurezza. Le gravi o ripetute violazioni dei piani di 
sicurezza da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale 
costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del 
contratto. 

19. Nella gestione del cantiere dovrà essere rispettato quanto previsto in riferimento ai 
Criteri Ambientali Minimi (C.A.M.) di cui all’art. 34 del D. Lgs. 18 aprile 2016 nr. 50 
e successivi Decreti emanati dal Ministero dell’Ambiente e della tutela del 
Territorio e del Mare ed in particolare il Decreto 11 ottobre 2017 “Criteri ambientali 
minimi per l’affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova 
costruzione, ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici”. 

20.  Le gravi o ripetute violazioni, da parte dell’Appaltatore, di tutte le disposizioni di 
cui al presente articolo, comunque accertate, previa costituzione in mora 
dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.. 

 

Art. 41 – ACCORDO BONARIO 

1. La fattispecie dell'accordo bonario è disciplinata dall'art. 205 del D.Lgs. n. 50/2016. 

2. Anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso all’accordo bonario, le 
controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione del contratto possono 
sempre essere risolte mediante atto di transazione ai sensi dell’art. 208 del D.Lgs. n. 
50/2016, le cui disposizioni si intendono integralmente recepite. 

 

 

Art. 42 – RISERVE 

 

1. Ai sensi degli artt. 9 e 21 del D.M. 7 marzo 2018, n. 49 si riporta la disciplina 
prevista dalla stazione appaltante relativa alla gestione delle contestazioni su 
aspetti tecnici e riserve. 

2. Se l'esecutore ha firmato con riserva, qualora l'esplicazione e la quantificazione 
non siano possibili al  momento della formulazione della stessa, egli esplica, a 
pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le sue riserve, scrivendo e 
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firmando nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con 
precisione le cifre di compenso cui crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna 
domanda.  

3. Il direttore dei lavori, nei successivi quindici giorni, espone nel registro le sue 
motivate deduzioni. Se il direttore dei lavori omette di motivare in modo esauriente 
le proprie deduzioni e non consente alla stazione appaltante la percezione delle 
ragioni ostative al riconoscimento delle pretese dell'esecutore, incorre in 
responsabilità per le somme che, per tale negligenza, la stazione appaltante 
dovesse essere a tenuta a sborsare.  

4. Nel caso in cui l'esecutore non ha firmato il registro nel termine di cui al comma 2, 
oppure lo ha fatto con riserva, ma senza esplicare le sue riserve nel modo e nel 
termine sopraindicati, i fatti registrati si intendono definitivamente accertati, e 
l'esecutore decade dal diritto di far valere in qualunque termine e modo le riserve 
o le domande che ad essi si riferiscono.  

5. Ove per qualsiasi legittimo impedimento non sia possibile una precisa e completa 
contabilizzazione, il direttore dei lavori può registrare in partita provvisoria sui 
libretti, e di conseguenza sugli ulteriori documenti contabili, quantità dedotte da 
misurazioni sommarie. In tal caso l'onere dell'immediata riserva diventa operante 
quando in sede di contabilizzazione definitiva delle categorie di lavorazioni 
interessate vengono portate in detrazione le partite provvisorie.  

6. L'esecutore, è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del direttore dei 
lavori, senza poter sospendere o ritardare il regolare sviluppo dei lavori, quale che 
sia la contestazione o la riserva che  egli iscriva negli atti contabili.  

7. Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell'appalto idoneo a 
riceverle, successivo  all'insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato 
il pregiudizio dell'esecutore. In ogni caso, sempre a pena di decadenza, le riserve 
sono iscritte anche nel registro di contabilità all'atto della firma immediatamente 
successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole. Le riserve non 
espressamente confermate sul conto finale si intendono abbandonate.  

8. Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione 
le ragioni sulle quali  esse si fondano. In particolare, le riserve devono contenere 
a pena di inammissibilità la precisa  quantificazione delle somme che l'esecutore, 
ritiene gli siano dovute.  

9. La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di 
successive integrazioni o incrementi rispetto all'importo iscritto. 

 

 

Art. 43 – RISOLUZIONE DEL CONTRATTO 

 

In materia di risoluzione del contratto si intendono recepite le disposizioni di cui all'art. 
108 del D.Lgs. n. 50/2016 e s.m.i. 

ART. 44 – RECESSO DAL CONTRATTO  

Per le modalità e procedure di esercizio del diritto di recesso si fa riferimento all’art. 109 
del Codice degli Appalti.   

 
Art. 45 – MODIFICHE IN CORSO DI EFFICACIA DEL CONTRATTO 

 

 In caso di ristrutturazioni societarie, comprese rilevazioni, fusioni, scissioni, 
acquisizione, etc., si applicano le disposizioni di cui all'art. 106, comma 1 lett. d), del 
D.Lgs. n. 50/2006 e s.m.i. 
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Art. 46 – PROTOCOLLO DI LEGALITÀ 

 

L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato altresì nel caso di 
affidamento di incarichi di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare i divieti imposti 
dall’articolo 53, comma 16-ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dall’articolo 21 del 
decreto legislativo n. 39 del 2013. 

L’appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato infine, nel caso di 
affidamento di incarichi di collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare e a far rispettare il 
codice di comportamento approvato con d.P.R. n. 62/2013, per quanto di propria 
competenza, in applicazione dell’articolo 2, comma 3 dello stesso d.P.R. 

 

Art. 47 – SPESE CONTRATTUALI, IMPOSTE, TASSE, ECC. 
 

Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa: 

le spese di contratto, nonché ogni altro onere connesso alla stipulazione ed alla 
eventuale registrazione del contratto medesimo compresi gli oneri tributari; 

le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per 
l’esecuzione dei lavori e la messa in funzione degli impianti; 

le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo 
pubblico, passi carrabili, permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica, ecc.) 
direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e all’esecuzione dei 
lavori. 

Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti 
per la gestione del lavoro, dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo 
o del certificato di regolare esecuzione. 

A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, 
direttamente o indirettamente gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

Tutte le spese, compresi gli oneri fiscali, inerenti e conseguenti alla stipula del 
contratto d’appalto, nessuna eccettuata od esclusa, comprese le spese di contratto, di 
bollo e di registrazione oltre al rimborso delle spese di pubblicazione della gara d’appalto. 

Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è 
regolata dalla legge; tutti gli importi citati nel presente capitolato speciale d’appalto si 
intendono I.V.A. esclusa. 

 

ART. 48 CONFORMITÀ AGLI STANDARD SOCIALI 
 

L’appaltatore con la sottoscrizione del contratto si impegna ad ottemperare a 
quanto previsto dal decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 159 del 
10 luglio 2012). 
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NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 

 
 

Art. 49.1 
NORME GENERALI 

 
Generalità 

La quantità dei lavori e delle provviste sarà determinata a misura, a peso, a corpo, in 
relazione a quanto previsto nell'elenco dei prezzi allegato. 

Le misure verranno rilevate in contraddittorio in base all'effettiva esecuzione. Qualora 
esse risultino maggiori di quelle indicate nei grafici di progetto o di quelle ordinate dalla 
Direzione, le eccedenze non verranno contabilizzate. Soltanto nel caso che la Direzione 
dei Lavori abbia ordinato per iscritto maggiori dimensioni se ne terrà conto nella 
contabilizzazione. 

In nessun caso saranno tollerate dimensioni minori di quelle ordinate, le quali potranno 
essere motivo di rifacimento a carico dell'Appaltatore. Resta sempre salva in ogni caso la 
possibilità di verifica e rettifica in occasione delle operazioni di collaudo. 
 
Contabilizzazione dei lavori a corpo e/o a misura 

La contabilizzazione dei lavori a misura sarà realizzata secondo le specificazioni date 
nelle norme del presente Capitolato speciale e nella descrizione delle singole voci di 
elenco prezzi; in caso diverso verranno utilizzate per la valutazione dei lavori le 
dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in sito, senza che l’appaltatore possa far 
valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità 
realmente poste in opera. 

La contabilizzazione delle opere sarà effettuata applicando alle quantità eseguite i 
prezzi unitari di contratto.  
 
 
Contabilizzazione delle varianti 

Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in meno sono valutati con i 
prezzi di progetto e soggetti al ribasso d'asta che ha determinato l'aggiudicazione della 
gara ovvero con i prezzi offerti dall'appaltatore nella lista in sede di gara. 
 

Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti: 
 
49.1.1) Scavi in genere 

Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di 
elenco per gli scavi in   

genere l'Appaltatore si deve ritenere compensato per tutti gli oneri che incontrerà: 
- per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 
- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di 

qualsiasi consistenza ed anche in presenza d'acqua; 
- per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i 

limiti previsti in elenco prezzi, sistemazione della materie di rifiuto, deposito 
provvisorio e successiva ripresa; 

- per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la 
formazione di gradoni, attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in 
genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto; 

- per puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere 
secondo tutte le prescrizioni contenute nel presente capitolato, comprese le 
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composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, nonché sfridi, 
deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 

- per impalcature ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle 
materie di scavo e sia per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, 
ecc.; 

- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi. 
 
La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi: 
- il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni 

ragguagliate in base ai rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima 
e dopo i relativi lavori; 

- gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal 
prodotto della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di 
sbancamento, ovvero del terreno naturale quando detto scavo di sbancamento non viene 
effettuato. 

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a 
dire che essi saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso 
e compensato con il prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo. 

Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili 
strutture, sarà incluso nel volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle 
strutture stesse. 

I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e 
rispettivamente ai volumi di scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse 
profondità, nello stesso elenco dei prezzi. Pertanto la valutazione dello scavo risulterà definita 
per ciascuna zona, dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione ad esso del 
relativo prezzo di elenco. 

Dal volume degli scavi non si detrarrà quello delle condutture in essi contenute, delle 
parti non scavate per lasciare passaggi o per naturali contrafforti, quelli delle fognature e 
dei muri che si debbono demolire. 

Non verranno valutati come scavi di sbancamento maggiori volumi di scavo effettuati 
dall'impresa per motivi di qualsiasi natura quando il loro tracciato non sia quello di stretta 
pertinenza delle opere da edificare. 

Non verranno riconosciute maggiorazioni al volume di scavo per allargamenti della 
base effettuati per motivi operativi quali spazi di predisposizione dei casseri, 
indisponibilità nel cantiere di accessori per lo scavatore di larghezza conforme agli scavi 
previsti, ecc. 
 Scavi di sbancamento e scavi di fondazione all'asciutto o in presenza di acqua per 
l'impianto di opere d'arte, ecc.  

Le opere da eseguire nelle trincee verranno considerati come scavi per fondazione 
solamente quando eseguiti al di sotto del piano orizzontale o inclinato, secondo il pendio 
longitudinale, del fondo della cunetta sistemata. Tutti gli altri scavi eseguiti al di sopra del 
predetto piano, anche ove servano per fare luogo alle murature, verranno considerati 
come scavi di sbancamento e saranno pagati a metro cubo coi prezzi relativi di elenco. 

Nelle opere esterne alle trincee saranno considerati scavi di fondazione quelli posti al 
di sotto del piano di sbancamento o quelli al di sotto del piano orizzontale passante dal 
punto più basso del terreno naturale interessante la fondazione dell'opera.  

Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume eguale a quello risultante dal 
prodotto della base di fondazione per la sua profondità sotto il piano orizzontale e soltanto 
al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi, vale 
a dire che essi saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già 
compreso e compensato col prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo e qualunque 
armatura e puntellazione occorrente.  

Nel caso in cui venisse ordinato che il fondo dei cavi abbia pareti scampanate, la base 
di fondazione di cui sopra si intenderà limitata alla proiezione delle sovrastanti pareti 



37 

verticali e lo scavo di scampanatura, per il suo effettivo volume, andrà in aggiunta a quello 
precedentemente computato.  

 
Coi prezzi di elenco per gli scavi di fondazione e di sbancamento l'Appaltatore dovrà 

ritenersi compensato:  
1) di tutti gli oneri e spese relativi agli scavi in genere da eseguirsi con qualsiasi 

mezzo, paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro o a 
rifiuto a qualsiasi distanza, sistemazione delle materie di rifiuto e indennità di 
deposito;  

2) delle spese occorrenti: per la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo 
spianamento del fondo, per le formazioni di gradoni, per il successivo rinterro 
all'ingiro delle murature, attorno e sopra le condotte d'acqua o altre condotte in 
genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto;  

3) dell'eventuale perdita parziale o anche totale dei legnami impiegati nelle 
puntellazioni ed armature di qualsiasi entità, occorrenti per l'esecuzione degli scavi 
di fondazione o per sostenere ed evitare franamenti di pareti di cavi di 
sbancamento;  

4) ogni altra spesa infine necessaria per l'esecuzione completa degli scavi di cui 
trattasi.  

Gli scavi e tagli di scarpate da praticare nei rilevati già eseguiti, per la costruzione di 
opere murarie e di consolidamento, saranno sempre considerati e contabilizzati come 
scavi di sbancamento per tutta la parte sovrastante al terreno preesistente alla 
formazione dei rialzi stessi.  

I prezzi di elenco per gli scavi di fondazione sono applicabili unicamente e 
rispettivamente al volume di scavo ricadente in ciascuna zona compresa fra la quota del 
piano superiore e quella del piano inferiore che delimitano le varie zone successive, a 
partire dalla quota di sbancamento fissata in uno dei modi sopra indicati e proseguendo 
verso il basso.  

Pertanto la valutazione definitiva dello scavo eseguito entro i limiti di ciascuna zona 
risulterà dal volume ricadente nella zona stessa e dall'applicazione del volume stesso del 
prezzo di elenco fissato per lo scavo nella ripetuta zona.  

I prezzi relativi agli scavi di fondazione saranno applicabili anche agli scavi di 
fondazione per pozzi qualunque sia la loro sezione planimetrica.  

Con i prezzi d'elenco, si intendono, altresì, compensati gli oneri che si incontrino per 
scavi che si debbano eseguire in presenza di acqua fino a quando l'altezza dell'acqua 
stabilizzata nei cavi non superi l'altezza di 20 cm ed essa non dipenda da cause 
occasionali.  

Nei detti prezzi sono, altresì, compresi gli oneri derivanti da infiltrazioni di acqua fino a 
quando la portata si mantenga pari od inferiore a 5 litri al minuto primo e siano 
indipendenti da cause accidentali. È compreso l'onere dei rinterri dei cavi intorno alle 
murature di fondazione e la pilonatura delle materie stesse.  

 
49.1.2) Rilevati e rinterri 

Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base 
a rilevamenti eseguiti come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione 
ristretta saranno valutati a metro cubo per il loro volume effettivo misurato in opera. Salvo 
diversa disposizione, la formazione di rilevati ed il riempimento di cavi con materiali 
provenienti da località esterne al cantiere verranno valutati in base al volume del rilevato 
o del rinterro eseguito secondo le sagome ordinate e quindi senza tener conto del 
maggior volume dei materiali che l'Appaltatore dovesse impiegare per garantire i naturali 
assestamenti e far sì che i rinterri ed i rilevati assumano la sagoma prescritta al cessare 
degli stessi. Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri per il trasporto dei terreni da 
qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di prestito. 
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49.1.3) Rimozioni, demolizioni 
Nei prezzi relativi a lavori che comportino demolizioni, anche parziali, deve intendersi 

sempre compensato ogni onere per il recupero del materiale riutilizzabile e per il carico e 
trasporto a rifiuto di quello non riutilizzabile. 

 
49.1.4) Riempimenti con misto granulare 

Il riempimento con misto granulare a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc., 
sarà valutato a metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera. 

 
49.1.5) Paratie di calcestruzzo armato 

Saranno valutate per la loro superficie misurata tra le quote di imposta e la quota di 
testata della trave superiore di collegamento. 

Nel prezzo sono compresi tutti gli oneri per la trivellazione, la fornitura ed il getto del 
calcestruzzo, la fornitura e posa del ferro d'armatura, la formazione e successiva 
demolizione delle corree di guida nonché la scapitozzatura, la formazione della trave 
superiore di collegamento, l'impiego di fanghi bentonitici, l'allontanamento dal cantiere di 
tutti i materiali di risulta e gli spostamenti delle attrezzature. 
 
49.1.6) Pali di fondazione 

a) Pali in legno - Per i pali in legno la lunghezza comprenderà anche la parte 
appuntita, e per diametro si assumerà quello a metà lunghezza del palo. 
Quando, stabilita la lunghezza dei pali da adottare, il palo raggiunga la capacità 
portante prima che la testa sia giunta alla quota stabilita, il palo verrà reciso, a cura 
e spese dell'Appaltatore; ma nella valutazione verrà tenuto conto della sua 
lunghezza originale. 
Nel prezzo al metro sono compresi, oltre la fornitura del palo dell'essenza richiesta, 
la lavorazione della punta, l'eventuale applicazione delle puntazze in ferro 
(pagandosi a parte la sola fornitura del ferro), l'applicazione e fornitura delle ghiere 
di testata, la posa in opera a mezzo di appositi e capaci battipali e la mano d'opera 
occorrente. La lunghezza d'infissione si otterrà dalla differenza fra la lunghezza 
complessiva del palo prima della messa in opera e la lunghezza della parte 
emergente dal terreno dopo l'infissione. 

b) Pali in cemento armato - Per i pali in cemento armato, ferme restando le suddette 
norme per la loro valutazione e posa in opera, si precisa che il prezzo comprende la 
fornitura del palo completo di armatura metallica, di puntazze di ferro robustamente 
ancorate al calcestruzzo, delle cerchiature di ferro, nonché dei prismi di legno a 
difesa della testata. 

c) Pali trivellati o battuti lavorati in opera - Per i pali trivellati o battuti e formati in 
opera il prezzo a metro lineare comprende pure l'onere dell'infissione del tubo 
forma, la fornitura ed il getto del calcestruzzo ed il suo costipamento con mezzi 
idonei, il ritiro graduale del tubo forma, la posa in opera dell'armatura metallica. 
Rimane esclusa la sola fornitura dell'armatura metallica che verrà pagata a parte. 
L'onere dell'eventuale foratura a vuoto per l'esecuzione dei pali trivellati è compreso 
e compensato nel prezzo relativo a detti pali. 

 
Per tutti i tipi suindicati di pali nel prezzo di essi è altresì compreso l'onere delle 

prove di carico; l'appaltatore non potrà, in ogni caso, richiedere maggiorazioni di 
prezzo per l'infissione di pali con un'inclinazione inferiore ai 15° rispetto all'asse 
verticale. 

 
49.1.7) Murature in genere 

Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni di seguito specificate, saranno misurate 
geometricamente, a volume od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese 
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sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di luce 
superiore a 1,00 m 

 Murature ed opere in pietra da taglio 
La pietra da taglio da pagarsi a volume sarà sempre valutata a metro cubo in base al 

volume del primo parallelepipedo retto circoscrivibile a ciascun pezzo. Le lastre, i lastroni 
e gli altri manufatti da pagarsi a superficie saranno valutati in base alla somma del minimo 
rettangolo circoscrivibile. Per le categorie da misurarsi a sviluppo lineare, questo andrà 
misurato in opera secondo misure a vista. 

Per le pietre di cui una parte viene lasciata grezza, si comprenderà anche questa nella 
misurazione, non tenendo però alcun conto delle eventuali maggiori sporgenze della 
parte non lavorata in confronto con le dimensioni assegnate dai tipi descritti. 

Nei prezzi relativi di elenco si intendono sempre compresi tutti gli oneri specificati nelle 
norme sui materiali e sui modi di esecuzione. 

 
49.1.8) Casseforme 

Tutte le casseforme non comprese nei prezzi del conglomerato cementizio dovranno 
essere contabilizzate secondo le superfici delle facce interne a contatto con il 
conglomerato cementizio. 

 
49.1.9) Calcestruzzi 

Tutti i calcestruzzi, siano essi per fondazioni o in elevazione, armati o no, vengono 
misurati a volume con metodi geometrici e secondo la corrispondente categoria, dedotti i 
vani od i materiali di differente natura in essi compenetranti che devono essere pagati con 
altri prezzi di elenco. 

In ogni caso non si deducono i vani di volume minore od uguale a mc 0,20 ciascuno, 
intendendosi con ciò compensato l'eventuale maggiore magistero richiesto.  

Il massetto di sottofondazione deve essere contabilizzato, in ogni caso, come 
sporgente dai bordi perimetrali della fondazione di cm 10, anche qualora l'Appaltatore, per 
propria utilità, al fine di facilitare la posa in opera delle casseforme e relative 
sbadacchiature, ritenesse di eseguirlo con sporgenza maggiore. 

Qualora, invece, perché previsto in progetto o perché specificatamente richiesto dalla 
Direzione Lavori, tale sporgenza fosse superiore, deve essere contabilizzato l'effettivo 
volume eseguito. 

 
49.1.10) Conglomerato cementizio armato 

Il conglomerato per opere in cemento armato di qualsiasi natura e spessore sarà 
valutato per il suo volume effettivo, senza detrazione del volume del ferro che verrà 
pagato a parte. 

Quando trattasi di elementi a carattere ornamentale gettati fuori opera, la misurazione 
verrà effettuata in ragione del minimo parallelepipedo retto a base rettangolare 
circoscrivibile a ciascun pezzo, e nel relativo prezzo si deve intendere compreso, oltre 
che il costo dell'armatura metallica, tutti gli oneri specificati nelle norme sui materiali e sui 
modi di esecuzione, nonché la posa in opera, sempreché non sia pagata a parte. 

I casseri, le casseforme e le relative armature di sostegno, se non comprese nei prezzi 
di elenco del conglomerato cementizio, saranno computati separatamente con i relativi 
prezzi di elenco. Pertanto, per il compenso di tali opere, bisognerà attenersi a quanto 
previsto nell'Elenco dei Prezzi Unitari. 

Nei prezzi del conglomerato sono inoltre compresi tutti gli oneri derivanti dalla 
formazione di palchi provvisori di servizio, dall'innalzamento dei materiali, qualunque sia 
l'altezza alla quale l'opera di cemento armato dovrà essere eseguita, nonché per il getto e 
la vibratura. 

L'acciaio in barre per armature di opere di cemento armato di qualsiasi tipo nonché la 
rete elettrosaldata sarà valutato secondo il peso effettivo; nel prezzo oltre alla lavorazione 
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e lo sfrido è compreso l'onere della legatura dei singoli elementi e la posa in opera 
dell'armatura stessa. 

 
49.1.11)Demolizioni di murature 
 

I prezzi per la demolizione si applicheranno al volume effettivo delle strutture da 
demolire. 

I materiali utilizzabili che, dovessero essere reimpiegati dall'Appaltatore, a semplice 
richiesta della Direzione dei Lavori, verranno addebitati all'Appaltatore stesso, 
considerandoli come nuovi, in sostituzione dei materiali che egli avrebbe dovuto 
provvedere e allo stesso prezzo fissato per questi nell'elenco. 
 
a) Demolizione di murature:  
verrà, in genere, pagata a volume di muratura concretamente demolita, comprensiva di 
intonaci e rivestimenti a qualsiasi altezza; tutti i fori, pari o superiori a 2 m 
 
49.1.12)Acciaio per calcestruzzo 

Il peso dell'acciaio in barre ad aderenza migliorata di armatura del calcestruzzo verrà 
determinato mediante il peso teorico corrispondente ai vari diametri effettivamente 
prescritti, trascurando le quantità superiori alle prescrizioni, le legature e le 
sovrapposizioni per aggiunte non ordinate. Il peso delle armature verrà in ogni caso 
determinato con mezzi analitici ordinari, misurando cioè lo sviluppo lineare effettivo per 
ogni barra (seguendo le sagomature e uncinature) e moltiplicandolo per il peso unitario 
dato dalle tabelle ufficiali UNI. 

Col prezzo fissato, il tondino sarà fornito e dato in opera nelle casseforme, dopo aver 
subito tutte le piegature, sagomature e legature ordinate dalla Direzione dei Lavori, 
curando che la posizione dei ferri coincida rigorosamente con quella fissata nei disegni 
esecutivi. 

L'acciaio impiegato nelle strutture in cemento armato e cemento armato precompresso 
verrà computato a peso ed il prezzo sarà comprensivo della sagomatura, della messa in 
opera, delle giunzioni, delle legature, dei distanziatori e di ogni altra lavorazione richiesta 
dalle prescrizioni o dalla normativa vigente. 

Il prezzo fissato per l'acciaio armonico usato nelle armature pre o post tese, in base 
alla sezione utile, comprenderà la fornitura di guaine, il posizionamento, le iniezioni di 
cemento finali, le piastre di ancoraggio, i mezzi e materiali, la mano d'opera ed ogni altro 
accessorio o lavorazione necessari per la completa esecuzione dei lavori indicati. 

 
49.1.13)Carreggiata 
a) Compattazione meccanica dei rilevati - La compattazione meccanica dei rilevati sarà 
valutata a metro cubo, quale compenso in aggiunta a quello per la formazione dei rilevati.  
 
b) Massicciata - La ghiaia ed il pietrisco ed in generale tutti i materiali per massicciate 
stradali si valuteranno a metro cubo, coi relativi prezzi di elenco. 

Normalmente la misura dovrà effettuarsi prima della posa in opera; il pietrisco o la 
ghiaia verranno depositati in cumuli regolari e di volume il più possibile uguale lungo la 
strada oppure in cataste di forma geometrica; la misurazione a scelta della Direzione dei 
Lavori verrà fatta con canne metriche, col mezzo di una cassa parallelepipeda senza 
fondo dalle dimensioni di m. 1,00 x 1,00 x 0,50 o con qualunque altro sistema idoneo.  

All'atto della misurazione sarà facoltà della Direzione dei Lavori dividere i cumuli in 
tante serie, ognuna di un determinato numero, e scegliere in ciascuna serie il cumulo da 
misurare come campione.  

Il volume del cumulo misurato sarà applicato a tutti quelli della corrispondente serie e 
se l'Appaltatore non avrà ottemperato all'obbligo dell'uguaglianza dei cumuli dovrà 
sottostare al danno che potesse derivargli da tale applicazione.  
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Tutte le spese di misurazione, comprese quelle della fornitura e trasporto della cassa e 
quelle per lo spandimento dei materiali, saranno a carico dell'Appaltatore e compensate 
coi prezzi di tariffa della ghiaia e del pietrisco.  

Quanto sopra vale anche per i rimanenti materiali di massicciata, ghiaia e pietrisco di 
piccole dimensioni che potessero occorrere per le banchine di marciapiedi, piazzali ed 
altro, e per il sabbione a consolidamento della massicciata, nonché per le cilindrature, 
bitumature, quando la fornitura non sia compresa nei prezzi di questi lavori, e per 
qualsiasi altro scopo.  

Potrà anche essere disposta la misura in opera con convenienti norme e prescrizioni.  
 
c) Impietramento od ossatura - L'impietramento per sottofondo di massicciata verrà 

valutato a metro quadrato della relativa superficie e, con i prezzi di elenco stabiliti a 
seconda delle diverse altezze da dare al sottofondo, l'Appaltatore s'intenderà compensato 
di tutti gli oneri ed obblighi prescritti. La misura ed il pagamento possono riferirsi al 
volume misurato in opera od in cataste come per la precedente lettera b).  
 
d) Cilindratura di massicciata e sottofondi - Il lavoro di cilindratura di massicciate con 
compressore a trazione meccanica sarà pagato in ragione di metro cubo di pietrisco 
cilindrato, qualunque sia la larghezza della striscia da cilindrare.  

Coi prezzi di elenco relativi a ciascuno dei tipi di cilindrature indicati nel presente 
capitolato, s'intenderà compensata ogni spesa per noli, trasporto dei compressori a piè 
d'opera all'inizio del lavoro e per ritornare poi in rimessa, sia per il ricovero durante la 
notte che nei periodi di sosta.  

Nel prezzo stesso è compreso il consumo dei combustibili e lubrificanti per l'esercizio 
dei rulli, lo spandimento e configurazione dei materiali di massicciata, la fornitura e 
l'impiego dell'acqua per la caldaia e per l'innaffiamento, dove occorra, del pietrisco 
durante la rullatura, la fornitura e lo spandimento dei materiali di saturazione o di 
aggregazione, ove occorrano, ogni spesa per il personale addetto alle macchine, la 
necessaria manovalanza occorrente durante il lavoro, nonché di tutto quanto potrà essere 
necessario per dare compiuto il lavoro a perfetta regola d'arte.  

La cilindratura di sottofondo, qualora venga ordinata, sarà pagata in ragione di metri 
cubi di sottofondo in opera, col relativo prezzo di elenco, nel quale sono compresi tutti gli 
oneri principali ed eventuali di cui sopra. 

 
e) Fondazioni e pavimentazioni in conglomerato cementizio; fondazioni in terra 
stabilizzata - Anche per queste voci la valutazione è prevista a metro cubo di opera finita. 
Il prezzo a metro cubo della fondazione e pavimentazione comprende tutti gli oneri per: 

 studio granulometrico della miscela; 
 la fornitura e stesa di un centimetro di sabbia quale letto di posa del calcestruzzo, 

e dello strato di  cartone catramato isolante; 
 la fornitura degli inerti nelle qualità e quantità prescritte dal capitolato speciale 

d'appalto, nonché la fornitura del legante e dell'acqua; 
 il nolo del macchinario occorrente per la confezione, il trasporto e la posa in opera 

del calcestruzzo; 
 la vibrazione e stagionatura del calcestruzzo; 
 la formazione e sigillatura dei giunti; 
 tutta la mano d'opera occorrente per i lavori suindicati ed ogni altra spesa ed 

onere per il getto della lastra, ivi compreso quello del getto in due strati, se 
ordinato.  

Lo spessore sarà valutato in base a quello prescritto con tolleranza non superiore ai 5 
mm purché le differenze si presentino saltuariamente e non come regola costante. In 
questo caso non si terrà conto delle eccedenze, mentre si dedurranno le deficienze 
riscontrate.  
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Per armatura del calcestruzzo verrà fornita e posta in opera una rete d'acciaio a maglie 
che verrà valutata a parte, secondo il peso unitario prescritto e determinato in 
precedenza.  

Anche per le fondazioni in terra stabilizzata valgono tutte le norme di valutazione sopra 
descritte. Si precisa ad ogni modo che il prezzo comprende: 

 gli oneri derivanti dalle prove preliminari necessarie per lo studio della miscela, 
nonché da quelle richieste durante l'esecuzione del lavoro; 

 l'eventuale fornitura di terre e sabbie idonee alla formazione della miscela 
secondo quanto prescritto e richiesto dalla Direzione dei Lavori; 

 il macchinario e la mano d'opera necessari e quanto altro occorra come 
precedentemente prescritto.  

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
 
 
49.1.14)Tubi in cemento 

I tubi di cemento saranno pagati a metro lineare e nel prezzo di elenco sarà incluso il 
massetto di fondazione, la fornitura e posa in opera dei tubi, la sigillatura dei giunti, il 
rinfianco qualora prescritto.  

 
 

 
 

49.1.15)Cigli e cunette 
I cigli e le cunette in calcestruzzo, ove in elenco non sia stato previsto prezzo a metro 

lineare, saranno pagati a metro cubo, comprendendo nel prezzo ogni magistero per dare 
le superfici viste rifinite fresche al frattazzo. 

 
 

49.1.16)Seminagioni e piantagioni 
Le seminagioni sulle scarpate dei rilevati saranno valutate a superficie per la 

proiezione orizzontale delle scarpate stesse, mentre le piantagioni saranno valutate a 
numero di piantine attecchite.  

Nei relativi prezzi, oltre la fornitura dei semi e delle piantine, sono compresi la 
preparazione del terreno ed ogni onere per la piantagione come prescritto dai rispettivi 
articoli. Nelle viminate sono pure compresi ogni onere e garanzia per l'attecchimento. La 
valutazione viene fatta per metro quadrato. 

 
49.1.17)Manodopera 

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere idonei al lavoro per il quale sono 
richiesti e dovranno essere provvisti dei necessari attrezzi. 

L'Appaltatore è obbligato, senza compenso alcuno, a sostituire tutti quegli operai che 
non soddisfino la Direzione dei Lavori. 

Circa le prestazioni di mano d'opera saranno osservate le disposizioni e convenzioni 
stabilite dalle leggi e dai contratti collettivi di lavoro. 

Nell'esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l'Appaltatore si 
obbliga ad applicare integralmente tutte le norme contenute nel contratto collettivo 
nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili ed affini e negli 
accordi locali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si 
svolgono i lavori anzidetti. 

L'Appaltatore si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi medesimi anche 
dopo la scadenza e fino alla sostituzione e, se cooperative, anche nei rapporti con i soci. 
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I suddetti obblighi vincolano l'Appaltatore anche se non sia aderente alle associazioni 
stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale della stessa e da 
ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o sindacale. 

 
49.1.18)Noleggi 

Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio 
ed essere provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

Sono a carico esclusivo dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e prezzi di 
noleggio di meccanismi in genere, si intendono corrisposti per tutto il tempo durante il 
quale i meccanismi rimangono a piè d'opera a disposizione dell'Amministrazione, e cioè 
anche per le ore in cui i meccanismi stessi non funzionano, applicandosi il prezzo 
prestabilito. 

Nel prezzo di noleggio sono compresi gli oneri e tutte le spese per il trasporto a pie 
d'opera, montaggio, smontaggio ed allontanamento di detti meccanismi. 

Per il noleggio di carri ed autocarri il prezzo verrà corrisposto soltanto per le ore di 
effettivo lavoro, rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perdita di 
tempo. 

 
49.1.19)Lavori in economia 

La Stazione Appaltante ha il diritto di chiedere all'Appaltatore, che ne ha l'obbligo, di 
fornire mano d'opera, mezzi d'opera e materiali per lavori e servizi le cui prestazioni 
saranno contabilizzate in economia. 

Per i lavori in economia nel costo orario della mano d'opera si intende compresa ogni 
incidenza per attrezzi ed utensili di lavoro e quanto altro occorra per il loro impiego. 

Gli operai per i lavori in economia dovranno essere qualificati per i lavori da eseguire e 
provvisti degli attrezzi ed utensili necessari che dovranno essere sempre in perfetta 
efficienza e provvisti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 
Nella contabilizzazione non verranno riconosciuti oneri per spese di trasporto e di 
trasferta. 

Per le prestazioni in economia l'Appaltatore ha l'obbligo di consegnare 
quotidianamente alla Direzione dei Lavori le liste con le ore di impiego relative agli operai, 
noli e materiali utilizzati. Le prestazioni non preventivamente autorizzate e/o non 
dichiarate dall'Appaltatore nei modi e nei termini di cui sopra non saranno in alcun modo 
riconosciute. 

Le prestazioni e le forniture in economia saranno disposte dalla Direzione dei Lavori 
solo per lavori secondari ed accessori e nei casi e nei limiti previsti dal D.Lgs. 18 aprile 
2016 n. 50 e s.m.i. 

L'importo di tali prestazioni e provviste non potrà superare quello debitamente 
autorizzato nei limiti definiti dall’art. 36 del D.Lgs. 18 aprile 2016 n. 50 e s.m.i. 

 
 

Art. 49.2  
MATERIALI A PIE' D'OPERA 

 
Per determinati manufatti il cui valore é superiore alla spesa per la messa in opera, il 

prezzo a pié dʹopera ed il suo accreditamento in contabilità prima della messa in opera è 
stabilito in misura non superiore alla metà del prezzo stesso da valutarsi a prezzo di 
contratto o, in difetto, al prezzo di progetto. 

I prezzi per i materiali a piè d'opera si determineranno nei seguenti casi:  
a) alle provviste dei materiali a piè d'opera che l'Appaltatore è tenuto a fare a richiesta 

della Direzione dei Lavori, comprese le somministrazioni per lavori in economia, alla 
cui esecuzione provvede direttamente la Stazione Appaltante;  

b) alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione di ufficio e nel caso 
di rescissione coattiva oppure di scioglimento di contratto;  
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c) alla valutazione del materiale per l'accreditamento del loro importo nei pagamenti in 
acconto;  

d) alla valutazione delle provviste a piè d'opera che si dovessero rilevare dalla 
Stazione Appaltante quando per variazioni da essa introdotte non potessero più 
trovare impiego nei lavori.  

In detti prezzi dei materiali è compresa ogni spesa accessoria per dare i materiali a piè 
d'opera sul luogo di impiego, le spese generali ed il beneficio dell'Appaltatore.  

 
 
 

QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 
 
 

Art. 50.1 
NORME GENERALI - IMPIEGO ED ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 

 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti 

per la costruzione delle opere, proverranno da ditte fornitrici o da cave e località che 
l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione 
dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di cui ai seguenti articoli.  

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del 
presente Capitolato Speciale; essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente 
lavorati, e possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione della Direzione 
dei Lavori. 

Resta sempre all'Impresa la piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti 
durante l’esecuzione dei lavori, essendo essa tenuta a controllare che tutti i materiali 
corrispondano alle caratteristiche prescritte e a quelle dei campioni esaminati, o fatti 
esaminare, dalla Direzione dei Lavori. 

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. 
Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte 

dell'Appaltatore, restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di 
collaudo. 

L'esecutore che, di sua iniziativa, abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una 
lavorazione più accurata, non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta 
come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite. 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero 
specificamente previsti dal capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla Direzione dei 
Lavori o dall'organo di collaudo, imputando la spesa a carico delle somme a disposizione 
accantonate a tale titolo nel quadro economico. Per le stesse prove la Direzione dei 
Lavori provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale di 
prelievo; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso 
riferimento a tale verbale. 

La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed 
analisi ancorché non prescritte nel presente Capitolato ma ritenute necessarie per 
stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti. Le relative spese sono poste a carico 
dell'Appaltatore. 

Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente 
all'accettazione, qualità e impiego dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro 
provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo, si applicano le disposizioni dell'art. 
101 comma 3 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e gli articoli 16, 17, 18 e 19 del Capitolato 
Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i. 

 

 



45 

Art. 50.2 
ACQUA, CALCI, CEMENTI ED AGGLOMERATI CEMENTIZI, POZZOLANE, GESSO 

 
a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere deve essere 

conforme alla norma UNI EN 1008, limpida, priva di grassi o sostanze organiche e priva 
di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva 
per il conglomerato risultante. 

b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione 
delle norme tecniche vigenti; le calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle 
prescrizioni contenute nella legge 595/65 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti 
idraulici), ai requisiti di accettazione contenuti nelle norme tecniche vigenti, nonché alle 
norme UNI EN 459-1 e 459-2. 

c) Cementi e agglomerati cementizi. 
1) Devono impiegarsi esclusivamente i cementi previsti dalle disposizioni vigenti in 

materia (legge 26 maggio 1965 n. 595 e norme armonizzate della serie EN 197), dotati di 
attestato di conformità ai sensi delle norme UNI EN 197-1 e UNI EN 197-2. 

2) A norma di quanto previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante 
norme per il rilascio dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 
lettera A) della legge 595/65 (e cioè cementi normali e ad alta resistenza portland, 
pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio 
normale, armato e precompresso, devono essere certificati presso i laboratori di cui 
all'art. 6 della legge 595/65 e all'art. 59 del d.P.R. 380/2001 e s.m.i. Per i cementi di 
importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà essere svolta nei luoghi di 
produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini 
coperti, ben riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

d) Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed 
esenti da sostanze eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno 
rispondere a tutti i requisiti prescritti dalle norme tecniche vigenti. 

e) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine 
macinazione in modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro 
quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. 
Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti 
degradanti. Per l'accettazione valgono i criteri generali dell'articolo "Norme Generali - 
Accettazione Qualità ed Impiego dei Materiali" e le condizioni di accettazione stabilite 
dalle norme vigenti.  

f) Sabbie - Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche 
o altre materie nocive, essere di tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o 
calcareo), avere grana omogenea, e provenire da rocce con elevata resistenza alla 
compressione. Sottoposta alla prova di decantazione in acqua, la perdita in peso della 
sabbia non dovrà superare il 2%.  

La sabbia utilizzata per le murature, per gli intonaci, le stuccature, le murature a faccia 
vista e per i conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto dal D.M. 17 
gennaio 2018 e dalle relative norme vigenti. 

La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni 
di posa in opera. E' assolutamente vietato l'uso di sabbia marina. 

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. Il 
loro impiego nella preparazione di malte e conglomerati cementizi dovrà avvenire con 
l'osservanza delle migliori regole d'arte.  

 
Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: 

UNI EN 459 - UNI EN 197 - UNI EN ISO 7027-1 - UNI EN 413 - UNI 9156 - UNI 9606. 
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Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 
marchio. 

 
 

Art. 50.3 
MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE 

 
1) Tutti gli inerti da impiegare nella formazione degli impasti destinati alla esecuzione 

di opere in conglomerato cementizio semplice od armato devono corrispondere alle 
condizioni di accettazione stabilite dalle norme vigenti in materia. 

2) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono 
essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed 
argillose, di getto, ecc., in proporzioni non nocive all'indurimento del conglomerato o alla 
conservazione delle armature. La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime 
commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro 
delle armature. La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o 
argillose, ed avere dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 
mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio. 

Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti 
dalla lavorazione di materiali naturali, artificiali, oppure provenienti da processi di riciclo 
conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla 
norma europea armonizzata UNI EN 13055. È consentito l’uso di aggregati grossi 
provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui al punto 11.2.9.2 del D.M. 17 gennaio 2018 a 
condizione che la miscela di calcestruzzo, confezionato con aggregati riciclati, venga 
preliminarmente qualificata e documentata, nonché accettata in cantiere, attraverso le 
procedure di cui alle citate norme. 

Per quanto riguarda i controlli di accettazione degli aggregati da effettuarsi a cura del 
Direttore dei Lavori, questi sono finalizzati almeno alla verifica delle caratteristiche 
tecniche riportate al punto 11.2.9.2 del D.M. 17 gennaio 2018.  

3) Gli additivi per impasti cementizi, come da norma UNI EN 934, si intendono 
classificati come segue: fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; 
fluidificanti-ritardanti; fluidificanti- acceleranti; antigelo-superfluidificanti. Per le modalità di 
controllo ed accettazione la Direzione dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare, 
secondo i criteri dell'articolo "Norme Generali - Accettazione Qualità ed Impiego dei 
Materiali", l'attestazione di conformità alle norme UNI EN 934, UNI EN 480 (varie parti). 

4) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte 
le prescrizioni di cui al D.M. 17 gennaio 2018 e relative circolari esplicative. 

 
Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa 

tecnica: UNI EN 934 (varie parti), UNI EN 480 (varie parti), UNI EN 13055-1. 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 
marchio. 

 
 

 
Art. 50.4 

VALUTAZIONE PRELIMINARE CALCESTRUZZO 
 

L'appaltatore, prima dell’inizio della costruzione dell’opera, deve effettuare idonee 
prove preliminari di studio ed acquisire idonea documentazione relativa ai componenti, 
per ciascuna miscela omogenea di calcestruzzo da utilizzare, al fine di ottenere le 
prestazioni richieste dal progetto. 
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Nel caso di forniture provenienti da impianto di produzione industrializzata con 
certificato di controllo della produzione in fabbrica, tale documentazione è costituita da 
quella di identificazione, qualificazione e controllo dei prodotti da fornire. 

Il Direttore dei Lavori ha l'obbligo di acquisire, prima dell'inizio della costruzione, la 
documentazione relativa alla valutazione preliminare delle prestazioni e di accettare le 
tipologie di calcestruzzo da fornire, con facoltà di far eseguire ulteriori prove preliminari. 

Il Direttore dei Lavori ha comunque l'obbligo di eseguire controlli sistematici in corso 
d’opera per verificare la corrispondenza delle caratteristiche del calcestruzzo fornito 
rispetto a quelle stabilite dal progetto. 

 
 

Art. 50.5 
MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE 

 
Generalità 

I materiali ed i prodotti per uso strutturale, utilizzati nelle opere soggette al D.M. 17 
gennaio 2018 devono rispondere ai requisiti indicati nel seguito. 

I materiali e prodotti per uso strutturale devono essere:  
-  identificati univocamente a cura del fabbricante, secondo le procedure applicabili; 
-  qualificati sotto la responsabilità del fabbricante, secondo le procedure di seguito 

richiamate; 
-  accettati dal Direttore dei lavori mediante acquisizione e verifica della 

documentazione di identificazione e qualificazione, nonché mediante eventuali 
prove di accettazione. 

Per ogni materiale o prodotto identificato e qualificato mediante Marcatura CE è onere 
del Direttore dei Lavori, in fase di accettazione, accertarsi del possesso della marcatura 
stessa e richiedere copia della documentazione di marcatura CE e della Dichiarazione di 
Prestazione di cui al Capo II del Regolamento UE 305/2011, nonché – qualora ritenuto 
necessario, ai fini della verifica di quanto sopra - copia del certificato di costanza della 
prestazione del prodotto o di conformità del controllo della produzione in fabbrica, di cui al 
Capo IV ed Allegato V del Regolamento UE 305/2011, rilasciato da idoneo organismo 
notificato ai sensi del Capo VII dello stesso Regolamento (UE) 305/2011. 

Per i prodotti non qualificati mediante la Marcatura CE, il Direttore dei Lavori dovrà 
accertarsi del possesso e del regime di validità della documentazione di qualificazione o 
del Certificato di Valutazione Tecnica. I fabbricanti possono usare come Certificati di 
Valutazione Tecnica i Certificati di Idoneità tecnica all’impiego, già rilasciati dal Servizio 
Tecnico Centrale prima dell’entrata in vigore delle presenti norme tecniche, fino al termine 
della loro validità. 

Sarà inoltre onere del Direttore dei Lavori, nell’ambito dell’accettazione dei materiali 
prima della loro installazione, verificare che tali prodotti corrispondano a quanto indicato 
nella documentazione di identificazione e qualificazione, nonché accertare l’idoneità 
all’uso specifico del prodotto mediante verifica delle prestazioni dichiarate per il prodotto 
stesso nel rispetto dei requisiti stabiliti dalla normativa tecnica applicabile per l’uso 
specifico e dai documenti progettuali. 

 
Le prove su materiali e prodotti, a seconda delle specifiche procedure applicabili, 

devono generalmente essere effettuate da: 
a) laboratori di prova notificati ai sensi del Capo VII del Regolamento UE 305/2011; 
b) laboratori di cui all'art. 59 del d.P.R. n. 380/2001 e s.m.i.; 
c) altri laboratori, dotati di adeguata competenza ed idonee attrezzature, previo nulla 

osta del Servizio Tecnico Centrale. 
 
 
50.5.1 Calcestruzzo per usi strutturali, armato e non, normale e precompresso. 
Controllo di Accettazione 
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Il controllo di accettazione è eseguito dal Direttore dei Lavori su ciascuna miscela 
omogenea e si configura, in funzione del quantitativo di calcestruzzo in accettazione 
come previsto dal D.M. 17 gennaio 2018.  

Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione va eseguito alla presenza della 
Direzione dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia che provvede alla redazione di apposito 
verbale di prelievo e dispone l'identificazione dei provini mediante sigle, etichettature 
indelebili, ecc.; la certificazione effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare 
riferimento a tale verbale. 

La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dalla Direzione dei Lavori 
e deve contenere precise indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da ciascun 
prelievo. 

Le prove non richieste dalla Direzione dei Lavori non possono fare parte dell'insieme 
statistico che serve per la determinazione della resistenza caratteristica del materiale. 

 
Le prove a compressione vanno eseguite conformemente alle norme UNI EN 12390-3 

tra il 28° e il 30° giorno di maturazione e comunque entro 45 giorni dalla data di prelievo. 
In caso di mancato rispetto di tali termini le prove di compressione vanno integrate da 
quelle riferite al controllo della resistenza del calcestruzzo in opera. 

 
I certificati di prova emessi dai laboratori devono contenere almeno: 
- l’identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 
- una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di 

ciascuna sua pagina, oltre al numero totale di pagine; 
- l’identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento; 
- il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova; 
- la descrizione, l’identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare; 
- la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 
- l’identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura 

adottata, con l’indicazione delle norme di riferimento per l’esecuzione della stessa; 
- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale rettifica; 
- le modalità di rottura dei campioni; 
- la massa volumica del campione; 
- i valori delle prestazioni misurate. 
 
Per gli elementi prefabbricati di serie, realizzati con processo industrializzato, sono 

valide le specifiche indicazioni di cui al punto 11.8.3.1 del D.M. 17 gennaio 2018. 
L’opera o la parte di opera realizzata con il calcestruzzo non conforme ai controlli di 

accettazione non può essere accettata finché la non conformità non è stata 
definitivamente risolta. Il costruttore deve procedere ad una verifica delle caratteristiche 
del calcestruzzo messo in opera mediante l’impiego di altri mezzi d’indagine, secondo 
quanto prescritto dal Direttore dei Lavori e conformemente a quanto indicato nel punto § 
11.2.6 del D.M. 17 gennaio 2018. Qualora i suddetti controlli confermino la non conformità 
del calcestruzzo, si deve procedere, sentito il progettista, ad un controllo teorico e/o 
sperimentale della sicurezza della struttura interessata dal quantitativo di calcestruzzo 
non conforme, sulla base della resistenza ridotta del calcestruzzo. 

Qualora non fosse possibile effettuare la suddetta verifica delle caratteristiche del 
calcestruzzo, oppure i risultati del controllo teorico e/o sperimentale non risultassero 
soddisfacenti, si può: conservare l’opera o parte di essa per un uso compatibile con le 
diminuite caratteristiche prestazionali accertate, eseguire lavori di consolidamento oppure 
demolire l’opera o parte di essa. 

I controlli di accettazione sono obbligatori ed il collaudatore è tenuto a verificarne la 
validità, qualitativa e quantitativa; ove ciò non fosse rispettato, il collaudatore è tenuto a 
far eseguire delle prove che attestino le caratteristiche del calcestruzzo, seguendo la 
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medesima procedura che si applica quando non risultino rispettati i limiti fissati dai 
controlli di accettazione. 

 
Per calcestruzzo confezionato con processo industrializzato, la Direzione dei Lavori, è 

tenuta a verificare quanto prescritto nel punto 11.2.8. del succitato decreto ed a rifiutare le 
eventuali forniture provenienti da impianti non conformi; dovrà comunque effettuare le 
prove di accettazione previste al punto 11.2.5 del D.M. e ricevere, prima dell'inizio della 
fornitura, copia della certificazione del controllo di processo produttivo. 

Per produzioni di calcestruzzo inferiori a 1500 m 
 
 

50.5.2 Acciaio 
Prescrizioni comuni a tutte le tipologie di acciaio 

Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni 
contenute nel vigente D.M. attuativo della legge 1086/71 (D.M. 17 gennaio 2018) e 
relative circolari esplicative. 

E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 
 

Forniture e documentazione di accompagnamento 
Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l'obbligo della Marcatura CE, 

devono essere accompagnate dalla copia dell'attestato di qualificazione del Servizio 
Tecnico Centrale.  

Il riferimento a tale attestato deve essere riportato sul documento di trasporto. 
Le forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere accompagnate 

da copia dei documenti rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al 
documento di trasporto del commerciante stesso. 

La Direzione dei Lavori prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra 
indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità 
del produttore. 

 
Le forme di controllo obbligatorie 

Le nuove Norme Tecniche per le Costruzioni per tutti gli acciai prevedono tre forme di 
controllo obbligatorie (D.M. 17 gennaio 2018 paragrafo 11.3.1): 

- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 
- nei centri di trasformazione; 
- di accettazione in cantiere. 
A tale riguardo il Lotto di produzione si riferisce a produzione continua, ordinata 

cronologicamente mediante apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, 
bobina di trefolo, fascio di barre, ecc.). Un lotto di produzione deve avere valori delle 
grandezze nominali omogenee (dimensionali, meccaniche, di formazione) e può essere 
compreso tra 30 e 120 tonnellate. 

 
La marcatura e la rintracciabilità dei prodotti qualificati 
Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere riconoscibile per quanto 

concerne le caratteristiche qualitative e riconducibile allo stabilimento di produzione 
tramite marchiatura indelebile depositata presso il Servizio Tecnico Centrale, dalla quale 
risulti, in modo inequivocabile, il riferimento all’Azienda produttrice, allo Stabilimento, al 
tipo di acciaio ed alla sua eventuale saldabilità. 

Per stabilimento si intende una unità produttiva a sé stante, con impianti propri e 
magazzini per il prodotto finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo 
stesso fabbricante, la qualificazione deve essere ripetuta per ognuna di esse e per ogni 
tipo di prodotto in esse fabbricato. 

Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli 
impianti per la loro produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in 
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fasci, differenti possono essere i sistemi di marchiatura adottati, anche in relazione 
all’uso, quali, per esempio, l’impressione sui cilindri di laminazione, la punzonatura a 
caldo e a freddo, la stampigliatura a vernice, l’apposizione di targhe o cartellini, la 
sigillatura dei fasci e altri. Permane, comunque, l’obbligatorietà del marchio di 
laminazione per quanto riguarda le barre e i rotoli. 

Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti 
aventi differenti caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento, e con identificativi 
differenti da quelli di prodotti con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, 
siano essi o meno dello stesso produttore. La marchiatura deve essere inalterabile nel 
tempo e senza possibilità di manomissione. 

Per quanto possibile, anche in relazione all’uso del prodotto, il produttore è tenuto a 
marcare ogni singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del 
prodotto, la marcatura deve essere tale che, prima dell’apertura dell’eventuale ultima e 
più piccola confezione (fascio, bobina, rotolo, pacco, ecc.), il prodotto sia riconducibile al 
produttore, al tipo di acciaio, nonché al lotto di produzione e alla data di produzione. 

Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua 
inalterabilità nel tempo e l’impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le 
modalità di marcatura denunciate nella documentazione presentata al servizio tecnico 
centrale, e deve comunicare tempestivamente le eventuali modifiche apportate. 

Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 
- mancata marcatura; 
- non corrispondenza a quanto depositato; 
- illeggibilità, anche parziale, della marcatura. 
Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l’identificazione e la rintracciabilità 

del prodotto attraverso il marchio possono essere emesse dal servizio tecnico centrale. 
 
Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in 

cantiere o nel luogo di lavorazione, devono riportare l’indicazione del marchio 
identificativo, rilevato a cura del laboratorio incaricato dei controlli, sui campioni da 
sottoporre a prove. Ove i campioni fossero sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio 
non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il Servizio Tecnico Centrale, le 
certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi delle 
presenti norme e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. In 
tal caso il materiale non può essere utilizzato ed il laboratorio incaricato è tenuto ad 
informare di ciò il Servizio Tecnico Centrale. 

 
Unità marcata scorporata: ulteriori indicazioni della Direzione dei Lavori per le 
prove di laboratorio 

Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i 
commercianti o presso i trasformatori intermedi, l’unità marcata (pezzo singolo o fascio) 
venga scorporata, per cui una parte, o il tutto, perda l’originale marcatura del prodotto. In 
questo caso, tanto gli utilizzatori quanto i commercianti e i trasformatori intermedi, oltre a 
dover predisporre idonee zone di stoccaggio, hanno la responsabilità di documentare la 
provenienza del prodotto mediante i documenti di accompagnamento del materiale e gli 
estremi del deposito del marchio presso il servizio tecnico centrale. 

In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono 
essere accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di 
provenienza rilasciata dalla Direzione dei Lavori. 

 
Conservazione della documentazione d’accompagnamento 

I produttori ed i successivi intermediari devono assicurare una corretta archiviazione 
della documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità 
per almeno 10 anni. Ai fini della rintracciabilità dei prodotti, il costruttore deve inoltre 
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assicurare la conservazione della medesima documentazione, unitamente a marchiature 
o etichette di riconoscimento, fino al completamento delle operazioni di collaudo statico. 

 
Forniture e documentazione di accompagnamento  

Le nuove norme tecniche stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono essere 
accompagnate dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale (D.M. 17 
gennaio 2018 paragrafo 11.3.1.5) e dal certificato di controllo interno tipo 3.1, di cui alla 
norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito. 

Tutte le forniture di acciaio, per le quali sussista l’obbligo della Marcatura CE, devono 
essere accompagnate dalla “Dichiarazione di prestazione” di cui al Regolamento UE 
305/2011, dalla prevista marcatura CE nonché dal certificato di controllo interno tipo 3.1, 
di cui alla norma UNI EN 10204, dello specifico lotto di materiale fornito. 

Il riferimento agli attestati comprovanti la qualificazione del prodotto deve essere 
riportato sul documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un distributore devono essere accompagnate da copia dei 
documenti rilasciati dal fabbricante e completati con il riferimento al documento di 
trasporto del distributore stesso. 

Nel caso di fornitura in cantiere non proveniente da centro di trasformazione, il 
Direttore dei Lavori, prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra 
indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità 
del fabbricante. 

 
Centri di trasformazione 

Il Centro di trasformazione, impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o 
mobile, che riceve dal produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o 
profilati, profilati cavi, ecc.) e confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in 
cantiere, pronti per la messa in opera o per successive lavorazioni, può ricevere e 
lavorare solo prodotti qualificati all'origine, accompagnati dalla documentazione prevista 
dalle norme vigenti. 

La Direzione dei Lavori è tenuta a verificare la conformità a quanto indicato al punto 
11.3.1.7 del D.M. 17 gennaio 2018 e a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme 
restando le responsabilità del centro di trasformazione. Gli atti di cui sopra sono 
consegnati al collaudatore che, tra l’altro, riporta nel Certificato di collaudo gli estremi del 
Centro di trasformazione che ha fornito il materiale lavorato. 

 
Rintracciabilità dei prodotti 

Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all’origine, 
accompagnati dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale. 

Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione 
vengano utilizzati elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori 
differenti, attraverso specifiche procedure documentate che garantiscano la rintracciabilità 
dei prodotti. 

 
Documentazione di accompagnamento e verifiche della Direzione dei Lavori  

Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l’intervento di un centro di trasformazione devono 
essere accompagnati da idonea documentazione, che identifichi in modo inequivocabile il 
centro di trasformazione stesso e che consenta la completa tracciabilità del prodotto. In 
particolare, ogni fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati 
deve essere accompagnata: 

a) da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell’Attestato di 
“Denuncia dell’attività del centro di trasformazione”, rilasciato dal Servizio Tecnico 
Centrale, recante il logo o il marchio del centro di trasformazione; 
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b) dall’attestazione inerente l’esecuzione delle prove di controllo interno di cui al D.M. 
17 gennaio 2018, fatte eseguire dal Direttore Tecnico del centro di trasformazione, con 
l’indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata lavorata; 

c) da dichiarazione contenente i riferimenti alla documentazione fornita dal fabbricante 
ai sensi del punto 11.3.1.5 del D.M. 17 gennaio 2018 in relazione ai prodotti utilizzati 
nell’ambito della specifica fornitura. Copia della documentazione fornita dal fabbricante e 
citata nella dichiarazione del centro di trasformazione, è consegnata al Direttore dei 
Lavori se richiesta. 

 
50.5.3 Acciaio per usi strutturali 
Prescrizioni per gli acciai per usi strutturali 

L'acciaio, costituito da una lega ferro-carbonio, si distingue in funzione della 
percentuale di carbonio presente in peso; in particolare si suddividono in: acciai dolci 
(C=0,15%-0,25%), acciai semiduri, duri e durissimi (C>0,75%). 

Gli acciai per usi strutturali, denominati anche acciai da costruzione o acciai da 
carpenteria hanno un tenore di carbonio indicativamente compreso tra 0,1% e 0,3%. Il 
carbonio infatti, pur elevando la resistenza, riduce sensibilmente la duttilità e la saldabilità 
del materiale; per tale motivo gli acciai da costruzione devono essere caratterizzati da un 
basso tenore di carbonio. 

I componenti dell'acciaio, comprensivi del ferro e del carbonio, non dovranno 
comunque superare i valori limite percentuali specificati nella normativa europea UNI EN 
10025-5 (per i laminati). 

A tal proposito gli acciai vengono suddivisi in "legati" e "non legati", a seconda se 
l'acciaio considerato contiene tenori della composizione chimica che rientrano o meno nei 
limiti della UNI EN 10020 per i singoli elementi costituenti.  

Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte si dovranno in tutti i 
casi utilizzare acciai conformi alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i 
laminati), UNI EN 10210 (per i tubi senza saldatura) e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati), 
e già recanti la Marcatura CE secondo norma UNI EN 1090-1. 

Solo per i prodotti per cui non sia applicabile la marcatura CE si rimanda a quanto 
specificato al punto B del punto 11.1 del D.M. 17 gennaio 2018 e si applica la procedura 
di cui ai punti 11.3.1.2 e 11.3.4.11.1 del citato decreto. 

Per le palancole metalliche e per i nastri zincati di spessore <= 4 mm si farà riferimento 
rispettivamente alle UNI EN 10248-1 ed UNI EN 10346. 

Per l’identificazione e qualificazione di elementi strutturali in acciaio realizzati in serie 
nelle officine di produzione di carpenteria metallica e nelle officine di produzione di 
elementi strutturali, si applica quanto specificato al punto 11.1, caso A) del decreto, in 
conformità alla norma europea armonizzata UNI EN 1090-1. 

Per la dichiarazione delle prestazioni ed etichettatura si applicano i metodi previsti 
dalla norme europee armonizzate, ed in particolare: 

- Dichiarazione delle caratteristiche geometriche e delle proprietà del materiale. 
- Dichiarazione delle prestazioni dei componenti, da valutarsi applicando le vigenti 

Appendici Nazionali agli Eurocodici;  
- Dichiarazione basata su una determinata specifica di progetto, per la quale si 

applicano le presenti norme tecniche. 
In ogni caso ai fini dell’accettazione e dell’impiego, tutti i componenti o sistemi 

strutturali devono rispondere ai requisiti della norma tecnica del D.M. 17 gennaio 2018; in 
particolare i materiali base devono essere qualificati all’origine ai sensi del punto 11.1 di 
detta norma. 

Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei 
saggi, la posizione nel pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle 
provette e le modalità di prova devono rispondere alle prescrizioni delle norme UNI EN 
ISO 377, UNI EN ISO 6892-1 e UNI EN ISO 148-1. 
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Per le tipologie dei manufatti realizzati mediante giunzioni saldate, il costruttore dovrà 
essere certificato secondo la norma UNI EN ISO 3834 (parte 2 e 4). 

In sede di progettazione, per gli acciai di cui alle norme europee UNI EN 10025, UNI 
EN 10210 ed UNI EN 10219-1, si possono assumere nei calcoli i valori nominali delle 
tensioni caratteristiche di snervamento fyk e di rottura ftk riportati nelle tabelle seguenti. 

 
Laminati a caldo con profili a sezione aperta 
 

Norme e qualità 
degli acciai 

Spessore nominale dell'elemento 
t ≤ 40 mm 40 mm < t ≤ 80 mm 

fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] 
UNI EN 10025-2 

S 235 
S 275 
S 355 
S 450 

 
235 
275 
355 
440 

 
360 
430 
510 
550 

 
215 
255 
335 
420 

 
360 
410 
470 
550 

UNI EN 10025-3 
S 275 N/NL 
S 355 N/NL 
S 420 N/NL 
S 460 N/NL 

 
275 
355 
420 
460 

 
390 
490 
520 
540 

 
255 
335 
390 
430 

 
370 
470 
520 
540 

UNI EN 10025-4 
S 275 M/ML 
S 355 M/ML 
S 420 M/ML 
S 460 M/ML 
S 460 Q/QL/QL1 

 
275 
355 
420 
460 
460 

 
370 
470 
520 
540 
570 

 
255 
335 
390 
430 
440 

 
360 
450 
500 
530 
580 

UNI EN 10025-5 
S 235 W 
S 355 W 

 
235 
355 

 
360 
510 

 
215 
335 

 
340 
490 

 
 

 
Laminati a caldo con profili a sezione cava 
 

Norme e qualità 
degli acciai 

Spessore nominale dell'elemento 
t ≤ 40 mm 40 mm < t ≤ 80 mm 

fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] 
UNI EN 10210-1 

S 235 H 
S 275 H 
S 355 H 

 
S 275 NH/NLH 
S 355 NH/NLH 
S 420 NH/NLH 
S 460 NH/NLH 

 
235 
275 
355 

 
275 
355 
420 
460 

 
360 
430 
510 

 
390 
490 
540 
560 

 
215 
255 
335 

 
255 
335 
390 
430 

 
340 
410 
490 

 
370 
470 
520 
550 

UNI EN 10219-1 
S 235 H 
S 275 H 
S 355 H 

 
S 275 NH/NLH 
S 355 NH/NLH 
 
S 275 MH/MLH 
S 355 MH/MLH 
S 420 MH/MLH 
S 460 MH/MLH 

 
235 
275 
355 

 
275 
355 

 
275 
355 
420 
460 

 
360 
430 
510 

 
370 
470 

 
360 
470 
500 
530 
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S 460 NH/NHL 460 550 
 
 

 
Art. 50.6 

TERRENI PER SOPRASTRUTTURE STRADALI 
 

a) Terreni per soprastrutture in materiali stabilizzati. - Essi debbono identificarsi 
mediante la loro granulometria e i limiti di Atterberg, che determinano la percentuale 
di acqua in corrispondenza della quale il comportamento della frazione fina del 
terreno (passante al setaccio 0,42 mm n. 40 A.S.T.M.) passa da una fase solida ad 
una plastica (limite di plasticità L.P.) e da una fase plastica ad una fase liquida 
(limite di fluidità L.L.) nonché dall'indice di plasticità (differenze fra il limite di fluidità 
L.L. e il limite di plasticità L.P.).  

 Tale indice, da stabilirsi in genere per raffronto con casi similari di strade già 
costruite con analoghi terreni, ha notevole importanza.  

 Salvo più specifiche prescrizioni della Direzione dei Lavori si potrà fare riferimento 
alle seguenti caratteristiche (Highway Research Board): 

 strati inferiori (fondazione): tipo miscela sabbia-argilla: dovrà interamente passare 
al setaccio 25 mm ed essere almeno passante per il 65% al setaccio n. 10 
A.S.T.M.; il detto passante al n. 10, dovrà essere passante dal 55 al 90% al n. 20 
A.S.T.M., dal 35 al 70% passante al n. 40 A.S.T.M. e dal 10 al 25% passante al n. 
200 A.S.T.M.; 

 strati inferiori (fondazione): tipo di miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: 
dovrà essere interamente passante al setaccio da 71 mm ed essere almeno 
passante per il 50 % al setaccio da 10 mm, dal 25 al 50% al setaccio n. 4, dal 20 
al 40% al setaccio n. 10, dal 10 al 25% al setaccio n. 40 e dal 3 al 10% al 
setaccio n. 200; 

 negli strati di fondazione, di cui ai precedenti paragrafi 1) e 2), l'indice di plasticità 
non deve essere superiore a 6, il limite di fluidità non deve superare 25 e la 
frazione passante al setaccio n. 200 A.S.T.M. deve essere preferibilmente la 
metà di quella passante al setaccio n. 40 e in ogni caso non deve superare i due 
terzi di essa; 

 strato superiore della sovrastruttura: tipo miscela sabbia-argilla: valgono le stesse 
condizioni granulometriche di cui al paragrafo 1); 

 strato superiore della sovrastruttura: tipo della miscela ghiaia o pietrisco, sabbia 
ed argilla: deve essere interamente passante dal setaccio da 25 mm ed almeno il 
65% al setaccio da 10 mm, dal 55 all'85% al setaccio n. 4, dal 40 al 70% al 
setaccio n. 10, dal 25 al 45% al setaccio n. 40 e dal 10 al 25% al setaccio n. 200; 

 negli strati superiori 4) e 5) l'indice di plasticità non deve essere superiore a 9 né 
inferiore a 4; il limite di fluidità non deve superare 35; la frazione di passante al 
setaccio n. 200 deve essere inferiore ai due terzi della frazione passante al n. 40.  

 Inoltre è opportuno controllare le caratteristiche meccaniche delle miscele con la 
prova C.B.R. (Californian bearing ratio) che esprime la portanza della miscela sotto 
un pistone cilindrico di due pollici di diametro, con approfondimento di 2,5 ovvero 5 
mm in rapporto alla corrispondente portanza di una miscela tipo. In linea di 
massima il C.B.R. del materiale, costipato alla densità massima e saturato con 
acqua dopo 4 giorni di immersione e sottoposto ad un sovraccarico di 9 kg, dovrà 
risultare per gli strati inferiori non inferiore a 30 e per i materiali degli strati superiori 
non inferiore a 70. Durante l'immersione in acqua non si dovranno avere 
rigonfiamenti superiori allo 0,5%. 

b) Detrito di cava o tout-venant di cava o di frantoio. - Quando per gli strati di 
fondazione della sovrastruttura stradale sia disposto l'impiego di detriti di cava, il 
materiale deve essere in ogni caso non suscettibile all'azione dell'acqua (non 
solubile non plasticizzabile) ed avere un potere portante C.B.R. (rapporto portante 



55 

californiano) di almeno 40 allo stato saturo. Dal punto di vista granulometrico non 
sono necessarie prescrizioni specifiche per i materiali teneri (tufi, arenarie) in 
quanto la loro granulometria si modifica e si adegua durante la cilindratura; per 
materiali duri la granulometria dovrà essere assortita in modo da realizzare una 
minima percentuale dei vuoti: di norma la dimensione massima degli aggregati non 
deve superare i 10 cm.  

 Per gli strati superiori si farà uso di materiali lapidei più duri tali da assicurare un 
C.B.R. saturo di almeno 80; la granulometria dovrà essere tale da dare la minima 
percentuale di vuoti; il potere legante del materiale non dovrà essere inferiore a 30; 
la dimensione massima degli aggregati non dovrà superare i 6 cm.  

c) Pietrame. - Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro 
lavoro dovranno corrispondere ai requisiti richiesti dalle norme in vigore e dovranno 
essere a grana compatta ed ognuna monda da cappellaccio, esenti da piani di 
sfaldamento, senza screpolature, peli, venature, interclusioni di sostanze estranee; 
dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego ed offrire una 
resistenza proporzionata all'entità della sollecitazione cui devono essere 
assoggettate.  

 Saranno escluse le pietre alterabili all'azione degli agenti atmosferici e dell'acqua 
corrente. 

 Le pietre da taglio, oltre a possedere gli accennati requisiti e caratteri generali, 
dovranno essere sonore alla percussione, immuni da fenditure e litoclasi e di 
perfetta lavorabilità.  

 Il profilo dovrà presentare una resistenza alla compressione non inferiore a 1600 
kg/cm² ed una resistenza all'attrito radente (Dorry) non inferiore a quella del granito 
di S. Fedelino, preso come termine di paragone.  

d) Tufi. - Le pietre di tufo dovranno essere di struttura compatta ed uniforme, evitando 
quelle pomiciose e facilmente friabili, nonché i cappellacci e saranno impiegati solo 
in relazione alla loro resistenza.  

e) Cubetti di pietra. - I cubetti di pietra da impiegare per la pavimentazione stradale 
debbono rispondere alle norme di accettazione emanate dal Consiglio Nazionale 
delle Ricerche.  

f) Mattoni. - I mattoni dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di 
grana fina, compatta ed omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta 
cottura, cioè essere duri, sonori alla percussione e non vetrificati; essere esenti da 
calcinelli e scevri da ogni difetto che possa nuocere alla buona riuscita delle 
murature; aderire fortemente alle malte; essere resistenti alla cristallizzazione dei 
solfati alcalini; non contenere solfati solubili od ossidi alcalino-terrosi, ed infine non 
essere eccessivamente assorbenti.  

 I mattoni, inoltre, debbono resistere all'azione delle basse temperature, cioè se 
sottoposti quattro mattoni segati a metà, a venti cicli di immersione in acqua a 35 
°C, per la durata di 3 ore e per altre 3 ore posti in frigorifero alla temperatura di - 
10°, i quattro provini fatti con detti laterizi sottoposti alla prova di compressione 
debbono offrire una resistenza non minore dell'80% della resistenza presentata da 
quelli provati allo stato asciutto.  

 I mattoni di uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della 
larghezza, di modello costante e presentare, sia all'asciutto che dopo prolungata 
immersione nell'acqua, una resistenza minima allo schiacciamento di almeno 160 
Kg/cm². 

 Essi dovranno corrispondere alle prescrizioni vigenti in materia.  
g Materiali ferrosi. - I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti 

da scorie, soffiature, brecciature, paglie o da qualsiasi altro difetto apparente o 
latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili.  
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 Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dalle vigenti disposizioni 
legislative, dal D.M. 17 gennaio 2018, nonché dalle norme UNI vigenti e presentare 
inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti:  
1° Ferro. - Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e 

tenace e di marcatissima struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio 
alla superficie esterna, privo di screpolature, senza saldature aperte e senza 
altre soluzioni di continuità.  

2° Acciaio dolce laminato. - L'acciaio extradolce laminato (comunemente chiamato 
ferro omogeneo) dovrà essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente 
lavorabile a freddo ed a caldo, senza presentare screpolature od alterazioni; 
dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra.  

 Alla rottura dovrà presentare struttura finemente granulare ed aspetto sericeo.  
3° Acciaio fuso in getti. - L'acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli di ponti e per 

qualsiasi altro lavoro, dovrà essere di prima qualità, esente da soffiature e da 
qualsiasi altro difetto.  

4° L'acciaio sagomato ad alta resistenza dovrà essere del tipo qualificato e 
controllato e con caratteristiche conformi al D.M. 17 gennaio 2018. 

 Le caratteristiche e le modalità degli acciai in barre saranno quelle indicate nel 
D.M. 17 gennaio 2018. 

5° Ghisa. - La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione, dolce, 
tenace, leggermente malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo 
scalpello; di frattura grigia, finemente granosa e perfettamente omogenea, 
esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di 
menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente modellata.  

 È assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose.  
 
 

Art. 50.7 
PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI) 

 
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La 

Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della 
stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI 
esistenti. 

1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e 
durevole i giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, 
nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. Oltre a quanto 
specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono 
rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni 

elastiche del supporto al quale sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con 

decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la 
sua funzionalità;  

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 
nell'ambiente di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 
risponde al progetto o alla norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di attestati di 
conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati 
dalla Direzione dei Lavori. 
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2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, 
in forma permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute 
all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e 
pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 
Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 

intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un 

decadimento delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro 
funzionalità); 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti 
nell'atmosfera o nell'ambiente di destinazione;  

- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza 
si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

3 - Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, 
contenimento, filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) 
ed in coperture. 

Si distinguono in: 
- tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
- nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra 
loro con trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure 
termico (fusione). Si hanno nontessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più 
complessi). 

Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 
intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±1%; 
- spessore: ±3%; 
- resistenza a trazione (non tessuti UNI 8279-4);  
- resistenza a lacerazione (non tessuti UNI EN ISO 9073-4; tessuti UNI 7275);  
- resistenza a perforazione con la sfera (non tessuti UNI EN 8279-11; tessuti UNI 

5421); 
- assorbimento dei liquidi (non tessuti UNI EN ISO 9073-6);  
- assorbimento (non tessuti UNI EN ISO 9073-6);  
- variazione dimensionale a caldo (non tessuti UNI EN 8279-12);  
- permeabilità all'aria  (non tessuti UNI EN 8279-3). 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza 
valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, 
polipropilene, poliammide, ecc.). 

Per i non tessuti dovrà essere precisato: 
- se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 
- se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 
- il peso unitario. 
 

Malta cementizia anticorrosiva bicomponente per la protezione dei ferri d'armatura 
Trattamento protettivo rialcalinizzante dei ferri di armatura, ripuliti da precedenti 
operazioni di demolizione del copriferro e dall'eventuale ruggine con sabbiatura o pulizia 
meccanica. La malta bicomponente sarà a base di polimeri in dispersione acquosa, 
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leganti cementizi ed inibitori di corrosione rispondente ai principi definiti nella UNI EN 
1504-7 e UNI EN 1504-9. Il prodotto deve risultare resistente all'acqua, ai gas aggressivi 
presenti nell'atmosfera, svolgendo una azione protettiva efficace secondo gli standard 
della UNI EN 15183 della superficie metallica all'ossidazione. 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: 
UNI EN 13888, UNI EN 12004-1, UNI EN 12860.  

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 
marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale 
marchio. 

Art. 50.8 
RILEVATI IN TERRA RINFORZATA 

 
 

Sono rilevati realizzati, con le configurazioni geometriche rappresentate negli elaborati 
grafici di progetto, con l’interposizione, nel corpo del rilevato, di rinforzi (geogriglie in 
PE,bandelle/reti metalliche, ecc.) e paramenti di diversa tipologia. Gli elementi di rinforzo 
vengono usualmente disposti lungo piani di posa orizzontali durante il riempimento e la 
compattazione del rilevato di terreno strutturale, che avviene per strati successivi. Lo stato 
tensionale nel rilevato strutturale all'aumentare dei carichi è tale da mobilitare 
progressivamente la resistenza a trazione dei rinforzi in virtù dell’aderenza per attrito con 
il terreno. Pertanto, massima cura andrà posta sia in fase di progetto sia in fase di 
realizzazione alla opportuna scelta dei materiali (terreno, rinforzi) ed alla relativa posa in 
opera. In sede di progetto e di dimensionamento delle opere, dovranno essere garantiti 
con studi opportunamente approfonditi i seguenti aspetti: 
· Inquadramento geologico, geomorfologico ed idrogeologico di dettaglio del sito di 
intervento; in merito alle condizioni idrogeologiche, deve essere individuato con 
attenzione il regime delle tensioni neutre nel terreno nelle condizioni ex ante e le relative 
variazioni che le opere in progetto potranno indurre; 
· caratterizzazione geotecnica dei terreni di interesse progettuale, sia dal punto di vista 
meccanico sia dal punto di vista dinamico, mediante indagini di sito e di laboratorio; 
· stabilita globale dell’area vasta di intervento, sia in condizioni statiche sia in condizioni 
sismiche, con particolare riferimento alla sensibilità del sito ai livelli di falda ed alle sue 
variazioni; tali studi vanno condotti sia sulla condizione ex ante sia sulla condizione finale 
in presenza delle opere; 
· suscettibilità alla liquefazione in condizioni sismiche; 
· potenziale dei cedimenti e loro andamento nel tempo, con eventuale progetto di 
interventi di limitazione dei cedimenti assoluti e/o differenziali od accelerazione del 
relativo decorso; 
· stabilità locale delle opere in relazione alle caratteristiche meccaniche e dinamiche dei 
terreni di fondazione, alle caratteristiche geometriche del solido stradale ed alle azioni 
ambientali previste; 
· interventi di drenaggio dei terreni di fondazione e del versante (in caso di opere a mezza 
costa o di controripa) nonché del corpo di rilevato medesimo, studio dei recapiti delle 
acque drenate, allontanamento delle acque di superficie. 
In ogni caso, l’impiego dei rilevati in terra rinforzata per impieghi su versanti deve essere 
attentamente valutato sulla base di studi di stabilità che prendano in conto, sia mediante 
calcolazioni analitiche e numeriche basate su dati geotecnici completi ed affidabili, sia 
sulla base dei risultati di monitoraggi adeguatamente estesi nel tempo (anche su base 
storica). Gli studi di stabilità non devono limitarsi all’immediato intorno dell’opera ma 
devono essere estesi ad un’area/volume in accordo alle conclusioni degli studi di 
carattere geomorfologico ed idrogeologico. 
Il progetto di rilevati in terra rinforzata deve tenere conto del rapporto fra altezza netta 
totale dell’opera in terra rinforzata e la larghezza a terra del solido stradale 
contestualmente realizzato (in particolare, nel caso di ampliamento di rilevati esistenti si 



59 

deve tenere conto dell’impronta a terra della sola parte in ampliamento); qualora tale 
rapporto risultasse maggiore di 1,25 gli studi prima illustrati devono prendere in conto 
tutte le possibili condizioni di interazione fra i corpi di rilevato esistenti e di nuova 
realizzazione, con particolare riferimento alla superficie di interfaccia, al regime delle 
tensioni neutre ed al potenziale di sviluppo di cedimenti differenziali, anche indotti sui 
rilevati esistenti. Infine, attente valutazioni devono prendere in conto la stabilità del 
terreno di fondazione delle parti di rilevato in ampliamento, al fine di individuare condizioni 
per le quali mettere in opera opportuni interventi di presidio, anche strutturali. 
Nei due casi notevoli prima illustrati (opere su versante; opere di altezza significativa) è 
necessario 
prevedere un sistema di monitoraggio che sia in grado di registrare l’andamento degli 
spostamenti di punti notevoli del rilevato (od altre grandezze indice, da stabilire in fase di 
progettazione) al fine di individuare per tempo il possibile insorgere di condizioni di 
attenzione o di rischio per la stabilità dell’opera. 
Per quanto riguarda le caratteristiche del terreno di riempimento, dovranno essere 
impiegati esclusivamente materiali appartenenti ai gruppi A1 e A3; il materiale 
appartenente al gruppo A3 dovrà presentare un coefficiente di uniformità maggiore o 
uguale a 7, e comunque con pezzatura massima non superiore a 71 mm, A2-4 e A2-5. 
In ogni caso, dovranno essere esclusi i materiali che, da prove opportune, presentino 
valori dei parametri geotecnici (angoli d’attrito e coesione) minori di quelli previsti in 
progetto. Il peso di volume del terreno di riempimento, in opera compattato, dovrà essere 
non inferiore a 18 kN/m3. 
Le caratteristiche e l'idoneità dei materiali saranno accertate direttamente sui materiali in 
banco a pie d’opera, mediante le seguenti prove di laboratorio. 
 
analisi granulometrica; 
determinazione del contenuto naturale d'acqua; 
determinazione del limite liquido e dell'indice di plasticità sull'eventuale porzione di 
passante al setaccio 0,4 UNI 2332; 
prova di compattazione AASHTO. 
Le prove andranno distribuite in frequenza (funzione dei volumi dei materiali 
complessivamente approvvigionati) in modo tale da essere certamente rappresentative 
delle caratteristiche dei materiali utilizzati. 
 
Modalità esecutive – Compattazione 
 
Prevedendosi l’uso di rinforzi (metallici, con l’impiego di geotessili, ecc.) per i materiali 
impiegati dovranno essere preliminarmente verificate le concentrazioni dei seguenti 
composti o parametri e la loro rispondenza ai limiti di seguito indicati: 
 
Composto                              Parametro Valori limite 
Contenuto in sali 
Solfuri                                     Assenti 
Solfati, solubili in acqua         < 500 mg/kg 
Cloruri                                    < 100 mg/kg 
pH                                          Tra 5 e 10 
Resistività elettrica 
                                              > 1.000 Ω・cm per opere all'asciutto 

                                              >3.000 Ω・cm per opere immerse in acqua 
 
La compattazione di detti materiali dovrà risultare tale da garantire una massa volumica 
del secco,misurata alla base di ciascuno strato, non inferiore al 95% della massa 
volumica del secco massima individuata mediante la prova AASHO Mod. (UNI EN 
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13286), (CNR 22 – 1972), ed il modulo di deformabilità (CNR 146 – 1992) non dovra 
essere inferiore ai 20 MPa, nell’intervallo di carico tra 0,05 –0,15 N/mm2. 
Le caratteristiche dei mezzi di compattazione, nonché le modalità esecutive di dettaglio 
(numero di passate, velocità operativa, frequenza) devono essere tali da garantire la 
prevista densità finale del materiale. 
In ogni modo, deve ritenersi esclusa la possibilità di compattazione con pale meccaniche. 
Nel caso in cui lo sviluppo planimetrico dei manufatti sia modesto e gli spazi di lavoro 
disponibili siano esigui, si useranno mezzi di compattazione leggeri, quali piastre vibranti 
e costipatori vibranti azionati a mano. 
La compattazione dovrà essere condotta con metodologia atta ad ottenere un 
addensamento uniforme. A tale scopo, i mezzi dovranno operare con sistematicità lungo 
direzioni parallele, garantendo una sovrapposizione fra ciascuna passata e quella 
adiacente pari al 10% della larghezza del mezzo costipante. La compattazione a tergo 
delle opere eseguite dovrà essere tale da escludere una riduzione dell’addensamento e 
nello stesso tempo il danneggiamento delle opere stesse. In particolare, si dovrà fare in 
modo che i compattatori a rullo operino ad una distanza non inferiore a 0,50 m dal 
paramento esterno, e procedere quindi ad una successiva compattazione della porzione 
di terreno posta ad una distanza inferiore a 0,50 m dal paramento con macchine operatrici 
di tipo portatile (“rana compattatrice” o piastra vibrante). Questo procedimento garantisce 
che non possano essere generate deformazioni locali indotte dal passaggio o urto 
meccanico dei mezzi contro i componenti del sistema. In ogni caso, nel caso di danni 
causati dalle attività di cantiere o dovuti ad eventi meteorologici durante la costruzione, si 
dovrà provvedere al ripristino delle condizioni iniziali. 
La costruzione dei rilevati in presenza di gelo o di pioggia persistenti non sarà consentita 
in linea generale, tranne per quei materiali meno suscettibili all'azione del gelo e delle 
acque meteoriche (es. ghiaia) 
 
 

 
 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI -  Nuova costruzione,  e manutenzione  
 
 

Art. 51.1 
CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM) 

 
Ai sensi dell'art. 34 del d.lgs. 50/2016 recante "Criteri di sostenibilità energetica e 

ambientale" si provvede ad inserire nella documentazione progettuale e di gara 
pertinente, le specifiche tecniche e le clausole contrattuali contenute nei decreti di 
riferimento agli specifici CAM. 

 
Criteri ambientali minimi per lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e 

manutenzione di edifici pubblici - D.M. 11 ottobre 2017 (G.U. n. 259 del 6 novembre 
2017) 
 

Le indicazioni contenute in questo articolo consistono sia in richiami alla normativa 
ambientale sia in suggerimenti finalizzati alla razionalizzazione degli acquisti ed alla più 
efficace utilizzazione dei CAM negli appalti pubblici. 

Per ogni criterio ambientale sono indicate le “verifiche”, ossia la documentazione che 
l’offerente o il fornitore è tenuto a presentare per comprovare la conformità del prodotto o 
del servizio al requisito cui si riferisce, ovvero i mezzi di presunzione di conformità che la 
stazione appaltante può accettare al posto delle prove dirette. 

 
Modalità di consegna della documentazione 
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Il rispetto da parte dell'appaltatore dei requisiti elencati dai seguenti CAM sarà evidente 
attraverso la consegna alla Direzione lavori dell'opportuna documentazione tecnica che 
attesti o certifichi la soddisfazione del/i requisito/i stesso/i.  

Le modalità di presentazione alla Stazione appaltante di tutta la documentazione 
richiesta all'appaltatore sono consentite sia in forma elettronica certificata (PEC) che 
cartacea, opportunamente tracciata dagli uffici preposti alla ricezione. 

 
 

SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI 

Criteri comuni a tutti i componenti edilizi 
 

Allo scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, e di aumentare l'uso di 
materiali riciclati aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti 
da demolizione e costruzione, fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di 
quanto previsto dalle specifiche norme tecniche di prodotto, il progetto di un edificio (nel 
caso di ristrutturazioni si intende l'applicazione ai nuovi materiali che vengono usati per 
l'intervento o che vanno a sostituire materiali già esistenti nella costruzione) deve 
prevedere i criteri del presente paragrafo. 

Il  progettista  dovrà  compiere  scelte  tecniche  di  progetto,  specificare  le  
informazioni ambientali dei prodotti scelti e fornire la documentazione tecnica che 
consenta di soddisfare tali criteri e inoltre prescriverà  che in fase di approvvigionamento 
l’appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza a tali criteri comuni tramite la 
documentazione indicata nella verifica di ogni criterio. Tale documentazione dovrà essere 
presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate 
in premessa. 
 
Disassemblabilità 

Almeno il 50% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati, 
escludendo gli impianti, dovrà essere sottoponibile, a fine vita, a demolizione selettiva ed 
essere riciclabile o riutilizzabile. Di tale percentuale, almeno il 15% dovrà essere costituito 
da materiali non strutturali. 

 
Verifica: il progettista dovrà fornire l’elenco di tutti i componenti edilizi e dei materiali 

che possono essere  riciclati o riutilizzati, con l’indicazione del relativo peso rispetto al 
peso totale dei materiali utilizzati per l’edificio. 
 
Materia recuperata o riciclata 

Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche 
considerando diverse percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad almeno il 15% 
in peso valutato sul totale di tutti i materiali  utilizzati.  Di tale percentuale,  almeno  il 5% 
deve essere  costituita  da materiali  non strutturali. 

Per le diverse categorie di materiali e componenti edilizi valgono in sostituzione, 
qualora specificate, le percentuali contenute nel capitolo "Criteri specifici per i componenti 
edilizi". Il suddetto requisito può essere derogato nel caso in cui il componente impiegato 
rientri contemporaneamente nelle due casistiche sotto riportate: 
1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad 
esempio acque meteoriche (membrane per impermeabilizzazione); 
2) sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di durabilità legate alla 
suddetta funzione. 
 

Verifica: il progettista dovrà fornire l’elenco dei materiali costituiti, anche parzialmente, 
da materie recuperate o riciclate ed il loro peso rispetto al peso totale dei materiali 
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utilizzati per l’edificio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite 
una delle seguenti opzioni: 
 una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 

alla norma ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 
 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della 

conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di 
massa, come ReMade in Italy®, Plastica Seconda Vita o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della 
conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di 
massa che consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, 
conforme alla norma ISO 14021. 

 
Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai 

punti precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un 
organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di 
materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad 
un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere 
presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori. 

 
Sostanze pericolose 
Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere aggiunti intenzionalmente : 
1. additivi a base di cadmio, piombo, cromo VI, mercurio, arsenico e selenio in 

concentrazione superiore allo 0.010% in peso. 
2. sostanze identificate come “estremamente preoccupanti” (SVHCs) ai sensi 

dell’art.59 del Regolamento (CE) n. 1907/2006 ad una concentrazione maggiore dello 
0,10% peso/peso. 

3. sostanze o miscele classificate o classificabili con le seguenti indicazioni di pericolo: 
 - come cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione di categoria 1A, 1B 

o 2 (H340, H350,  H350i, H360, H360F, H360D, H360FD, H360Fd, H360Df, H341, 
H351, H361f, H361d, H361fd,  H362); 

 - per la tossicità acuta per via orale, dermica, per inalazione, in categoria 1, 2 o 3 
(H300, H301,  H310, H311, H330, H331) 

 - come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 1,2, (H400, H410, H411) 
 - come aventi tossicità specifica per organi bersaglio di categoria 1 e 2 (H370, 

H371, H372, H373). 
 
Verifica: per quanto riguarda la verifica del punto 1, l’appaltatore deve presentare dei 

rapporti di prova rilasciati da organismi di valutazione della conformità. Per la verifica dei 
punti 2 e 3 l’appaltatore deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante da 
cui risulti il rispetto degli stessi. Tale dichiarazione dovrà includere una relazione redatta in 
base alle Schede di Sicurezza messe a disposizione dai produttori. 

 
SPECIFICHE TECNICHE  

 
Emissioni dei materiali 

Ogni materiale elencato di seguito deve rispettare i limiti di emissione esposti nella 
successiva tabella: 
 pitture e vernici 
 tessili per pavimentazioni e rivestimenti 
 laminati per pavimenti e rivestimenti flessibili 
 pavimentazioni e rivestimenti in legno 
 altre pavimentazioni (diverse da piastrelle di ceramica e laterizi) 
 adesivi e sigillanti 
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 pannelli per rivestimenti interni (es. lastre in cartongesso) 
 

Limite di emissione (g/m3) a 28 giorni 

Benzene  
Tricloroetilene (trielina) 
di-2-etilesilftalato (DEHP) 
Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza) 

COV totali 1500 

Formaldeide <60 

Acetaldeide <300 

Toluene <450 

Tetracloroetilene <350 

Xilene <300 

1,2,4-Trimetilbenzene <1500 

1,4-diclorobenzene <90 

Etilbenzene <1000 

2-Butossietanolo <1500 

Stirene <350 

 
Verifica: il progettista specifica le informazioni sull'emissività dei prodotti scelti per 

rispondere al criterio e prescrive che in fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà 
accertarsi della rispondenza al criterio tramite la documentazione tecnica che ne dimostri 
il rispetto e che dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 
lavori. La determinazione delle emissioni deve avvenire in conformità alla CEN/TS 16516 
o UNI EN ISO 16000-9 o norme equivalenti.  

Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi 
fattori di carico (a parità di ricambi d’aria, sono ammessi fattori di carico superiori): 

1,0 m 
 

SPECIFICHE TECNICHE DEI COMPONENTI EDILIZI 

Criteri specifici per i componenti edilizi 
 
Allo scopo di ridurre l’impiego di risorse non rinnovabili, di ridurre la produzione di rifiuti 

e lo smaltimento in discarica, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e 
costruzione (coerentemente con l’obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 
70% dei rifiuti non pericolosi da costruzione e demolizione), fermo restando il rispetto di 
tutte le norme vigenti, il progetto deve prevedere l’uso di materiali come specificato nei 
successivi paragrafi. In particolare tutti i seguenti materiali devono essere prodotti con un 
determinato contenuto di riciclato. 

 
Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 

 
I calcestruzzi usati per il progetto dovranno essere prodotti con un contenuto minimo di 

materiale riciclato (secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma 
delle singole componenti). 

Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che 
rimane effettivamente nel prodotto finale. 

  
Verifica: il progettista dovrà specificare le informazioni sul profilo ambientale dei 

prodotti scelti e prescrivere che in fase di approvvigionamento  l’appaltatore dovrà 
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accertarsi della rispondenza al criterio. La percentuale di materiale riciclato dovrà essere 
dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 
 una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 

alla norma ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 
 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della 

conformità che attesti il contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalenti; 
 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della 

conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di 
massa che consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale autodichiarata, 
conforme alla norma ISO 14021. 

 
Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai 

punti precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un 
organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di 
materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad 
un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere 
presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori con le modalità 
indicate in premessa. 

 
 
Ghisa, ferro, acciaio 

Si prescrive, per gli usi strutturali, l'utilizzo di acciaio prodotto con un contenuto minimo 
di materiale riciclato come di seguito specificato in base al tipo di processo industriale: 

- Acciaio da forno elettrico: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 70%; 
- Acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 10%. 
 
Verifica: il progettista dovrà specificare le informazioni sul profilo ambientale dei 

prodotti scelti e prescrivere che in fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà 
accertarsi della rispondenza al criterio. 

La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti 
opzioni: 

 una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 
15804 e alla norma ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della 
conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del 
bilancio di massa, come ReMade in Italy® o equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della 
conformità che attesti il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del 
bilancio di massa che consiste nella verifica di una dichiarazione ambientale 
autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai 
punti precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un 
organismo di ispezione, in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di 
materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è necessario procedere ad 
un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà essere 
presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori con le modalità 
indicate in premessa. 

 
 

Murature in pietrame e miste 
Per le murature per opere di fondazione e opere in elevazione il progettista prescrive 

l'uso di solo materiale di recupero (pietrame e blocchetti). 
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Verifica: il progettista compirà scelte tecniche di progetto che consentono di soddisfare 
il criterio e prescriverà che in fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi 
della rispondenza al criterio e dovrà fornire una dichiarazione firmata dal legale 
rappresentante della ditta produttrice che attesti la conformità al criterio e che includa 
l'impegno ad accettare un'ispezione da parte di un organismo di valutazione della 
conformità volta a verificare la veridicità delle informazioni rese. Tale documentazione 
dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 
modalità indicate in premessa. 

 
 

SPECIFICHE TECNICHE DEL CANTIERE 

Demolizioni e rimozione dei materiali 
Allo scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l'uso di 

materiali riciclati aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti 
da demolizione e costruzione (coerentemente con l’obiettivo di recuperare e riciclare 
entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti non pericolosi da costruzione e demolizione), fermo 
restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle specifiche norme 
tecniche di prodotto, le demolizioni e le rimozioni dei materiali dovranno essere eseguite 
in modo da favorire, il trattamento e recupero delle varie frazioni di materiali. A tal fine il 
progetto dell'edificio deve prevedere che: 
1. nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, almeno il 70% in peso dei 

rifiuti non pericolosi generati durante la demolizione e rimozione di edifici, parti di 
edifici, manufatti di qualsiasi genere presenti in cantiere, ed escludendo gli scavi, 
deve essere avviato a operazioni di preparazione per il riutilizzo, recupero o 
riciclaggio; 

2. il contraente dovrà effettuare una verifica precedente alla demolizione al fine di 
determinare ciò che può essere riutilizzato, riciclato o recuperato. Tale verifica include 
le seguenti operazioni: 
 individuazione e valutazione dei rischi di rifiuti pericolosi che possono richiedere 

un trattamento o un trattamento specialistico, o emissioni che possono sorgere 
durante la demolizione; 

 una stima delle quantità con una ripartizione dei diversi materiali da costruzione; 
 una stima della percentuale di riutilizzo e il potenziale di riciclaggio sulla base di 

proposte di sistemi di selezione durante il processo di demolizione; 
 una stima della percentuale potenziale raggiungibile con altre forme di recupero 

dal processo di demolizione. 
 

Verifica: l'offerente dovrà presentare una verifica precedente alla demolizione che 
contenga le informazioni specificate nel criterio, allegare un piano di demolizione e 
recupero e una sottoscrizione di impegno a trattare i rifiuti da demolizione o a conferirli ad 
un impianto autorizzato al recupero dei rifiuti. 
 
Materiali usati nel cantiere 

I materiali usati per l'esecuzione del progetto devono rispondere ai criteri previsti nel 
capitolo "Specifiche tecniche dei componenti edilizi". 
 

Verifica: l'offerente deve presentare la documentazione di verifica come previsto per 
ogni criterio contenuto nel capitolo "Specifiche tecniche dei componenti edilizi". 
 
Prestazioni ambientali 

Ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e 
edilizi comunali, ecc.), le attività di cantiere dovranno garantire le seguenti prestazioni: 
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 per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali dovranno essere utilizzati 
mezzi che rientrano almeno nella categoria EEV (veicolo ecologico migliorato). 

Al fine di impedire fenomeni di diminuzione di materia organica, calo della biodiversità, 
contaminazione locale o diffusa, salinizzazione, erosione del suolo, ecc. sono previste le 
seguenti azioni a tutela del suolo: 
- accantonamento in sito e successivo riutilizzo dello scotico del terreno vegetale per una 
profondità di 60 cm, per la realizzazione di scarpate e aree verdi pubbliche e private; 
- tutti i rifiuti prodotti dovranno essere selezionati e conferiti nelle apposite discariche 
autorizzate quando non sia possibile avviarli al recupero; 
- eventuali aree di deposito provvisorie di rifiuti non inerti dovranno essere 
opportunamente impermeabilizzate e le acque di dilavamento devono essere depurate 
prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali. 

Al fine di tutelare le acque superficiali e sotterranee da eventuali impatti, sono previste 
le seguenti azioni a tutela delle acque superficiali e sotterranee: 
- gli ambiti interessati dai fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni 
vegetazionali autoctone dovranno essere recintati e protetti con apposite reti al fine di 
proteggerli da danni accidentali. 

Al fine di ridurre i rischi ambientali, la relazione tecnica deve contenere anche 
l'individuazione puntuale delle possibili criticità legate all'impatto nell'area di cantiere e alle 
emissioni di inquinanti sull'ambiente circostante, con particolare riferimento alle singole 
tipologie delle lavorazioni. La relazione tecnica dovrà inoltre contenere: 
- le misure adottate per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-culturali 
presenti nell'area del cantiere; 
- le misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (tipo di 
cassonetti/contenitori per la raccolta differenziata, le aree da adibire a stoccaggio 
temporaneo, etc.) e per realizzare la demolizione  selettiva  e  il  riciclaggio  dei  materiali  
di  scavo  e  dei  rifiuti  da  costruzione  e demolizione (C&D); 
- le misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per 
minimizzare le emissioni di gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di 
tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo 
energetico o a led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per 
l’acqua calda, etc.); 
- le misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di 
scavo, di carico/scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di 
disarmo, etc., e l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o 
mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare 
riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e compressori 
a ridotta emissione acustica; 
- le misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere 
e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti 
di drenaggio e scarico delle acque; 
- le misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di 
irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del 
fenomeno del sollevamento della polvere; 
- le misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, anche attraverso la 
verifica periodica degli sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la 
previsione dei relativi interventi di estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 
- le misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature e 
sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con 
presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 
- le misure per attività di demolizione selettiva e riciclaggio dei rifiuti, con particolare 
riferimento al recupero dei laterizi, del calcestruzzo e di materiale proveniente dalle 
attività di cantiere con minori contenuti di impurità, le misure per il recupero e riciclaggio 
degli imballaggi. 
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Altre prescrizioni per la gestione del cantiere, per le preesistenze arboree e arbustive: 
- rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus 
altissima e Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle 
specie alloctone si dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” 
(Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca 
Pretto & Laura Celesti-Grapow); 
- protezione delle specie arboree e arbustive autoctone: gli alberi nel cantiere devono 
essere protetti con  materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla 
chioma. In particolare intorno al tronco verrà legato del tavolame di protezione dello 
spessore minimo di 2 cm. Non è ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, 
appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici, etc; 
- i depositi di materiali di cantiere non devono essere effettuati in prossimità delle 
preesistenze arboree e arbustive autoctone (deve essere garantita almeno una fascia di 
rispetto di 10 metri). 
 

Verifica: l'offerente dovrà dimostrare la rispondenza ai criteri suindicati tramite la 
documentazione nel seguito indicata: 
 relazione tecnica nella quale siano evidenziate le azioni previste per la riduzione 

dell'impatto ambientale nel rispetto dei criteri; 
 piano per il controllo dell'erosione e della sedimentazione per le attività di cantiere; 
 piano per la gestione dei rifiuti da cantiere e per il controllo della qualità dell’aria e 

dell’inquinamento acustico durante le attività di cantiere. 
L'attività di cantiere sarà oggetto di verifica programmata, effettuata da un organismo 

di valutazione della conformità. Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica 
valida per la successiva certificazione dell'edificio secondo uno dei protocolli di 
sostenibilità energetico-ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale o 
internazionale, la conformità al presente criterio può essere dimostrata se nella 
certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali 
richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è esonerato dalla presentazione 
della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione degli elaborati e/o 
dei documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile 
perseguita. 
 
Personale di cantiere 

Il personale impiegato nel cantiere oggetto dell'appalto, che svolge mansioni collegate 
alla gestione ambientale dello stesso, dovrà essere adeguatamente formato per tali 
specifici compiti. 

Il personale impiegato nel cantiere dovrà essere formato per gli specifici compiti 
attinenti alla gestione ambientale del cantiere con particolare riguardo a: 
 sistema di gestione ambientale, 
 gestione delle polveri, 
 gestione delle acque e scarichi; 
 gestione dei rifiuti. 
 

Verifica: l'offerente dovrà presentare in fase di offerta, idonea documentazione 
attestante la formazione del personale, quale ad esempio curriculum, diplomi, attestati, 
ecc. 
 
Scavi e rinterri 

Prima dello scavo, dovrà essere asportato lo strato superficiale di terreno naturale 
(ricco di humus) per una profondità di almeno cm 60 e accantonato in cantiere per essere 
riutilizzato in eventuali opere a verde (se non previste, il terreno naturale dovrà essere 
trasportato al più vicino cantiere nel quale siano previste tali opere). 
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Per i rinterri, dovrà essere riutilizzato materiale di scavo (escluso il terreno naturale di 
cui al precedente punto) proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, o materiale 
riciclato conforme ai parametri della norma UNI 11531-1. 

Per i riempimenti con miscela di materiale betonabile deve essere utilizzato almeno il 
50% di materiale riciclato. 
 

Verifica: l’offerente dovrà presentare una dichiarazione del legale rappresentante che 
attesti che tali prestazioni e requisiti dei materiali, dei componenti e delle lavorazioni 
saranno rispettati e documentati nel corso dell’attività di cantiere. 
 

 
MODALITA' DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI LAVORO 

ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 
 
 

Art. 52.1 
OCCUPAZIONE, APERTURA E SFRUTTAMENTO DELLE CAVE 

 
Fermo restando quanto prescritto nel presente Capitolato circa la provenienza dei 

materiali, resta stabilito che tutte le pratiche e gli oneri inerenti alla ricerca, occupazione, 
apertura e gestione delle cave sono a carico esclusivo dell'Appaltatore, rimanendo la 
Stazione Appaltante sollevata dalle conseguenze di qualsiasi difficoltà che l'Appaltatore 
potesse incontrare a tale riguardo. Al momento della Consegna dei lavori, l'Appaltatore 
dovrà indicare le cave di cui intende servirsi e garantire che queste siano adeguate e 
capaci di fornire in tempo utile e con continuità tutto il materiale necessario ai lavori con le 
prescritte caratteristiche. 

L'Impresa resta responsabile di fornire il quantitativo e di garantire la qualità dei 
materiali occorrenti al normale avanzamento dei lavori anche se, per far fronte a tale 
impegno, l'Impresa medesima dovesse abbandonare la cava o località di provenienza, 
già ritenuta idonea, per attivarne altre ugualmente idonee; tutto ciò senza che l'Impresa 
possa avanzare pretese di speciali compensi o indennità. 

In ogni caso all’Appaltatore non verrà riconosciuto alcun compenso aggiuntivo qualora, 
per qualunque causa, dovesse variare in aumento la distanza dalle cave individuate ai siti 
di versamento in cantiere. 

Anche tutti gli oneri e prestazioni inerenti al lavoro di cava, come pesatura del 
materiale, trasporto in cantiere, lavori inerenti alle opere morte, pulizia della cava con 
trasporto a rifiuto della terra vegetale e del cappellaccio, costruzione di strade di servizio 
e di baracche per ricovero di operai o del personale di sorveglianza della Stazione 
Appaltante e quanto altro occorrente sono ad esclusivo carico dell'Impresa.  

L'Impresa ha la facoltà di adottare, per la coltivazione delle cave, quei sistemi che 
ritiene migliori nel proprio interesse, purché si uniformi alle norme vigenti ed alle ulteriori 
prescrizioni che eventualmente fossero impartite dalle Amministrazioni statali e dalle 
Autorità militari, con particolare riguardo a quella mineraria di pubblica sicurezza, nonché 
dalle Amministrazioni regionali, provinciali e comunali.  

L'Impresa resta in ogni caso l'unica responsabile di qualunque danno od avaria 
potesse verificarsi in dipendenza dei lavori di cava od accessori. 

 
 

Art 52.2 
TRACCIAMENTI 

 
Prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l'Appaltatore è obbligato ad eseguire la 

picchettazione completa del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei 
riporti. A tempo debito dovrà pure stabilire, nei tratti indicati dalla Direzione dei Lavori, le 
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modine o garbe necessarie a determinare con precisione l'andamento delle scarpate 
tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la conservazione e rimettendo quelli 
manomessi durante l'esecuzione dei lavori. 

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere 
al tracciamento di esse, pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti, ed, 
eventualmente, delle modine, come per i lavori in terra. 

 
 

Art 52.3 
SCAVI E RILEVATI IN GENERE 

 
Gli scavi ed i rilevati saranno eseguiti conformemente alle previsioni di progetto, salvo 

le eventuali varianti che fossero disposte dalla Direzione dei Lavori.  
Le terre, macinati e rocce da scavo, per la formazione di aree prative, sottofondi, 

reinterri, riempimenti, rimodellazioni e rilevati, conferiti in cantiere, devono rispettare le 
norme vigenti, i limiti previsti dalla Tabella 1 - Valori di concentrazione limite accettabili nel 
suolo e nel sottosuolo riferiti alla specifica destinazione d'uso dei siti da bonificare, 
colonna A (Siti ad uso Verde pubblico, privato e residenziale) e colonna B (Siti ad uso 
Commerciale ed Industriale) dell'Allegato 5 al Titolo V della Parte Quarta del D.Lgs. 
152/2006 e s.m.i. e il d.P.R. n.120/2017 "Regolamento recante la disciplina semplificata 
della gestione delle terre e rocce da scavo". 

L'Appaltatore dovrà consegnare le trincee e i rilevati, nonché gli scavi o riempimenti in 
genere, al giusto piano prescritto, con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene 
tracciati e profilati, compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori, fino al 
collaudo, gli occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e sistemazione delle scarpate e 
banchine e l'espurgo dei fossi.  

In particolare si prescrive:  
a) Scavi. - Nell'esecuzione degli scavi l'Appaltatore dovrà procedere in modo che i 

cigli siano diligentemente profilati, le scarpate raggiungano l'inclinazione prevista 
nel progetto o che sarà ritenuta necessaria e prescritta con ordine di servizio dalla 
Direzione dei Lavori allo scopo di impedire scoscendimenti, restando egli, oltreché 
totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì 
obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate in 
caso di inadempienza delle disposizioni all'uopo impartitegli.  

 L'Appaltatore dovrà sviluppare i movimenti di materie con adeguati mezzi e con 
sufficiente mano d'opera in modo da dare gli scavi, possibilmente, completi a piena 
sezione in ciascun tratto iniziato. Inoltre, dovrà aprire senza indugio i fossi e le 
cunette occorrenti e, comunque, mantenere efficiente, a sua cura e spese, il 
deflusso delle acque anche, se occorra, con canali fugatori.  

 Le materie provenienti dagli scavi, non utilizzabili e non ritenute idonee, a giudizio 
della Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati o per altro impiego nei 
lavori, dovranno essere portate a rifiuto, depositandole su aree che l'Appaltatore 
dovrà provvedere a sua cura e spese.  

 Le località per tali depositi a rifiuto dovranno essere scelte in modo che le materie 
depositate non arrechino danno ai lavori od alle proprietà pubbliche e private 
nonché al libero deflusso delle acque pubbliche e private.  

 La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie 
depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni.  

 Qualora i materiali siano ceduti all'Appaltatore, il prezzo ad essi convenzionalmente 
attribuito deve essere dedotto dall'importo netto dei lavori, salvo che la deduzione 
non sia stata già fatta nella determinazione dei prezzi. 

b) Rilevati. - Per la formazione dei rilevati si impiegheranno in generale e salvo 
quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi 
di cui alla precedente lettera a), se disponibili ed adatte, a giudizio insindacabile 
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della Direzione dei Lavori, per la formazione dei rilevati, dopo aver provveduto alla 
cernita ed alla eliminazione del materiale non ritenuto idoneo. Potranno essere 
altresì utilizzate nei rilevati, per la loro formazione, anche le materie provenienti da 
scavi di opere d'arte e sempreché disponibile ed egualmente ritenute idonee e 
previa cernita e separazione dei materiali utilizzabili di cui sopra. Quando venissero 
a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie 
occorrenti scavandole, o come si suol dire prelevandole, da cave di prestito che 
forniscano materiali riconosciuti pure idonei dalla Direzione dei Lavori. 

 Le dette cave di prestito da aprire a totale cura e spese dell'Appaltatore al quale 
sarà corrisposto il solo prezzo unitario di elenco per le materie scavate di tale 
provenienza, debbono essere coltivate in modo che, tanto durante l'esecuzione 
degli scavi quanto a scavo ultimato, sia provveduto al loro regolare e completo 
scolo e restino impediti ristagni di acqua ed impaludamenti. A tale scopo 
l'Appaltatore, quando occorra, dovrà aprire, sempre a sua cura e spese, opportuni 
fossi di scolo con sufficiente pendenza.  

 Le cave di prestito dovranno avere una profondità tale da non pregiudicare la 
stabilità di alcuna parte dell'opera appaltata, né comunque danneggiare opere 
pubbliche o private.  

 Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno impiantare i rilevati dovrà essere 
accuratamente preparato, espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e 
da qualsiasi altra materia eterogenea, e trasportando fuori della sede del lavoro le 
materie di rifiuto.  

 La base dei suddetti rilevati, se ricadente su terreno pianeggiante, dovrà essere 
inoltre arata, e se cadente sulla scarpata di altro rilevato esistente o su terreno a 
declivio trasversale superiore al quindici per cento, dovrà essere preparata a gradini 
alti circa 30 cm, con inclinazione inversa a quella del rilevato esistente o del terreno.  

 La terra da trasportare nei rilevati dovrà essere anch'essa previamente espurgata 
da erbe, canne, radici e da qualsiasi altra materia eterogenea e dovrà essere 
disposta in rilevato a cordoli alti da 0,30 m a 0,50 m, bene pigiata ed assodata con 
particolare diligenza specialmente nelle parti addossate alle murature.  

 Sarà obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, 
durante la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento 
delle terre, affinché, all'epoca del collaudo, i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non 
inferiori a quelle prescritte.  

 Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, 
senza che ad esso sia stata data una configurazione tale da assicurare lo scolo 
delle acque piovane. Nella ripresa del lavoro, il rilevato già eseguito dovrà essere 
espurgato dalle erbe e cespugli che vi fossero nati, nonché configurato a gradoni, 
praticandovi inoltre dei solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle 
prima impiegate.  

 Qualora gli scavi ed il trasporto avvengano meccanicamente, si avrà cura che il 
costipamento sia realizzato costruendo il rilevato in strati di modesta altezza non 
eccedenti i 30 o i 50 centimetri. Comunque, dovrà farsi in modo che durante la 
costruzione si conservi un tenore di acqua conveniente, evitando di formare rilevati 
con terreni la cui densità ottima sia troppo rapidamente variabile col tenore in 
acqua, e si eseguiranno i lavori, per quanto possibile, in stagione non piovosa, 
avendo cura, comunque, di assicurare lo scolo delle acque superficiali e profonde 
durante la costruzione.  

 Per il rivestimento delle scarpate si dovranno impiegare terre vegetali per gli 
spessori previsti in progetto od ordinati dalla Direzione dei Lavori.  

e)Gestione dei cantieri di piccole dimensioni 
I cantieri di piccole dimensioni rappresentano il tipo di opera maggiormente diffusa sul 

territorio e comportano movimentazioni minime di terreno a seguito delle attività di scavo. 
Al fine di procedere alla caratterizzazione delle terre e rocce da scavo per la loro qualifica 
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come sottoprodotti e consentirne la gestione dei materiali in sicurezza, i destinatari del 
presente capitolato seguiranno le indicazioni operative delle "Linee Guida 
sull’applicazione della disciplina per l’utilizzo delle terre e rocce da scavo" approvate dal 
Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente (SNPA). 

Gli aspetti ivi indicati ed essenziali per la verifica dei requisiti di qualità ambientale delle 
terre e rocce da scavo prodotte nei piccoli cantieri che si intendono utilizzare come 
sottoprodotti, riguardano: 

1) la numerosità dei punti d’indagine e dei campioni da prelevare 
2) le modalità di formazione dei campioni da inviare ad analisi 
Tali modalità operative sono da intendersi preliminari alle operazioni effettive di scavo; 

qualora invece, per specifiche esigenze operative risulti impossibile effettuare le indagini 
preliminarmente allo scavo, sarà possibile procedere in corso d’opera. 

 
Numerosità dei campioni 
Il numero minimo di punti di prelievo da localizzare nei cantieri di piccole dimensioni è 

individuato tenendo conto della correlazione di due elementi: l’estensione della superficie 
di scavo e il volume di terre e rocce oggetto di scavo. 

La tabella che segue riporta il numero minimo di campioni da analizzare, 
incrementabile in relazione all’eventuale presenza di elementi sito specifici quali 
singolarità geolitologiche o evidenze organolettiche. Nel caso di scavi lineari (per posa 
condotte e/o sottoservizi, realizzazione scoli irrigui o di bonifica, ecc.), dovrà essere 
prelevato un campione ogni 500 metri di tracciato, e in ogni caso ad ogni variazione 
significativa di litologia, fermo restando che deve essere comunque garantito almeno un 
campione ogni 3.000 mc. 

 

 AREA DI SCAVO VOLUME DI SCAVO NUMERO MINIMO DI CAMPIONI 

a =< 1000 mq =< 3000 mc 1 

b =< 1000 mq 3000 mc - 6000 mc 2 

c 1000 mq - 2500 mq =< 3000 mc 2 

d 1000 mq - 2500 mq 3000 mc - 6000 mc 4 

e > 2500 mq < 6000 mc DPR 120/17 (All. 2 tab. 2.1) 

 
In merito ad "Interventi di scavo in corsi d’acqua" ed alla "modalità di formazione dei 

campioni da inviare ad analisi", a seconda della casistica ricorrente, si avrà cura di 
procedere secondo le indicazioni operative contenute al punto 3.3 delle "Linee Guida 
sull’applicazione della disciplina per l’utilizzo delle terre e rocce da scavo" approvate dal 
Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente (SNPA). 

 
 

Art 52.4 
RILEVATI COMPATTATI 

 
I rilevati compattati saranno costituiti da terreni adatti, esclusi quelli vegetali (vedi 

norme di cui all'articolo "Qualità e Provenienza dei Materiali" lettera f), da mettersi in 
opera a strati non eccedenti i 25-30 cm costipati meccanicamente mediante idonei 
attrezzi (rulli a punte, od a griglia, nonché quelli pneumatici zavorrati secondo la natura 
del terreno ed eventualmente lo stadio di compattazione - o con piastre vibranti) 
regolando il numero dei passaggi e l'aggiunta dell'acqua (innaffiamento) in modo da 
ottenere ancor qui una densità pari al 90% di quella Proctor. Ogni strato sarà costipato nel 
modo richiesto prima di procedere a ricoprirlo con altro strato ed avrà superiormente la 
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sagoma della monta richiesta per l'opera finita, così da evitarsi ristagni di acqua e 
danneggiamenti. Qualora nel materiale che costituisce il rilevato siano incluse pietre, 
queste dovranno risultare ben distribuite nell'insieme dello strato: comunque nello strato 
superiore sul quale appoggia l'impianto della sovrastruttura tali pietre non dovranno avere 
dimensioni superiori a 10 cm. 

Il terreno di impianto dei rilevati compattati che siano di altezza minore di 0,50 m, 
qualora sia di natura sciolta o troppo umida, dovrà ancor esso essere compattato, previa 
scarificazione, al 90% della densità massima, con la relativa umidità ottima. Se detto 
terreno di impianto del rilevato ha scarsa portanza lo si consoliderà preliminarmente per 
l'altezza giudicata necessaria, eventualmente sostituendo il terreno in posto con materiali 
sabbiosi o ghiaiosi.  

Particolare cura dovrà aversi nei riempimenti e costipazioni a ridosso dei piedritti, muri 
d'ala, muri andatori ed opere d'arte in genere.  

Sarà obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante 
la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, 
affinché all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle 
prescritte.  

Fa parte della formazione del rilevato oltre la profilatura delle scarpate e delle banchine 
e dei cigli, e la costruzione degli arginelli se previsti, il ricavare nella piattaforma, all'atto 
della costruzione e nel corso della sistemazione, il cassonetto di dimensione idonea a 
ricevere l'ossatura di sottofondo e la massicciata.  

Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque ne sia la causa, 
senza che ad esso sia stata data una configurazione tale da assicurare lo scolo delle 
acque piovane. Nella ripresa del lavoro il rilevato già eseguito dovrà essere spurgato dalle 
erbe e cespugli che vi fossero nati, nonché configurato a gradoni, praticandovi inoltre dei 
solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle prima impiegate.  

In corso di lavoro l'Appaltatore dovrà curare l'apertura di fossetti di guardia a monte 
scolanti, anche provvisori, affinché le acque piovane non si addossino alla base del 
rilevato in costruzione.  

Nel caso di rilevati compattati su base stabilizzata, i fossi di guardia scolanti al piede 
dei rilevati dovranno avere possibilmente il fondo più basso dell'impianto dello strato 
stabilizzato.  

 
 

Art 52.5 
RILEVATI E RINTERRI ADDOSSATI ALLE MURATURE  

E RIEMPIMENTI CON PIETRAME 
 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature dei manufatti o di altre opere 
qualsiasi, si dovranno sempre impiegare materie sciolte, silicee o ghiaiose, restando 
vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose ed in generale di tutte quelle che con 
l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano, generando spinte.  

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti, nel rispetto delle norme 
vigenti, del D.Lgs. n.152/2006 e s.m.i. e del d.P.R. n.120/2017 "Regolamento recante la 
disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce da scavo", dovrà essere usata 
ogni diligenza perché la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza da 
tutte le parti, disponendo contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la 
maggiore regolarità e precauzione possibile, in modo da caricare uniformemente le 
murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare da un carico mal 
distribuito.  

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni o carretti non potranno essere 
scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera 
per essere riprese e poi trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purché a mano, 
al momento della formazione dei suddetti rinterri.  
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Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie 
stesse, da farsi per quella larghezza e secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla 
Direzione dei Lavori.  

È vietato di addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 
Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od 

imperfetta osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a tutto carico 
dell'Appaltatore. 

Nella effettuazione dei rinterri l'Appaltatore dovrà attenersi alle seguenti prescrizioni ed 
oneri: 

a)  La bonifica del terreno dovrà essere eseguita, oltre quando prevista dal progetto, 
ogni qualvolta nel corso dei lavori si dovessero trovare delle zone di terreno non 
idoneo e/o comunque non conforme alle specifiche di progetto. 

b) Se il terreno in sito risultasse altamente compressibile, non compattabile, dotato di 
scadenti caratteristiche meccaniche o contenente notevoli quantità di sostanze 
organiche, esso dovrà essere sostituito con materiale selezionato appartenente ai 
gruppi secondo UNI EN 13285, UNI EN ISO 14688-1: 

 A1, A2, A3 se proveniente da cave di prestito; 
 A1, A2, A3, A4 se proveniente dagli scavi. 

 Il materiale dovrà essere messo in opera a strati di spessore non superiore a 50 cm 
(materiale sciolto) e compattato fino a raggiungere il 95% della densità secca 
AASHTO. Per il materiale dei gruppi A2 ed A4 gli strati dovranno avere spessore 
non superiore a 30 cm (materiale sciolto). Il modulo di deformazione dovrà risultare 
non inferiore a 200 kg/cm2 su ogni strato finito. 

c)  Nel caso in cui la bonifica di zone di terreno di cui al punto b) debba essere 
eseguita in presenza d'acqua, l'Appaltatore dovrà provvedere ai necessari 
emungimenti per mantenere costantemente asciutta la zona di scavo da bonificare 
fino ad ultimazione dell'attività stessa; per il rinterro dovrà essere utilizzato materiale 
selezionato appartenente esclusivamente ai gruppi A1 ed A3 secondo UNI EN 
13285, UNI EN ISO 14688-1. 

d)  Al di sotto del piano di posa dei rilevati dovrà essere eseguito un riempimento di 
spessore non inferiore a 50 cm (materiale compattato) avente funzione di 
drenaggio. Questo riempimento sarà costituito da ghiaietto o pietrischetto di 
dimensioni comprese fra 4 e 20 mm con percentuale massima del 5% di passante 
al crivello 4 UNI. 

Il materiale dovrà essere steso in strati non superiori a 50 cm (materiale soffice) e 
costipato mediante rullatura fino ad ottenere un modulo di deformazione non inferiore a 
200 kg/cm2. 

I riempimenti di pietrame a secco per drenaggi, fognature, vespai, banchettoni di 
consolidamento e simili dovranno essere formati con pietre da collocarsi in opera a mano 
e ben costipate, al fine di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori.  

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e 
possibilmente a forma di lastroni per impiegarle nella copertura dei sottostanti pozzetti e 
cunicoli, ed usare negli strati inferiori il pietrame di maggiori dimensioni, impiegando, 
nell'ultimo strato superiore, pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco, per impedire alle 
terre sovrastanti di penetrare o scendere, otturando così gli interstizi fra le pietre. 
Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali 
dovrà completarsi il riempimento dei cavi aperti per la costruzione delle fognature o 
drenaggi.  

 
 

Art 52.6 
SCAVI DI SBANCAMENTO 
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Per scavi di sbancamento o tagli a sezione aperta si intendono quelli praticati al di 
sopra del piano orizzontale, passante per il punto più depresso del terreno naturale o per 
il punto più depresso delle trincee o splateamenti, precedentemente eseguiti ed aperti 
almeno da un lato. 

Quando l'intero scavo debba risultare aperto su di un lato (caso di un canale fugatore) 
e non venga ordinato lo scavo a tratti, il punto più depresso è quello terminale.  

Appartengono alla categoria degli scavi di sbancamento così generalmente definiti tutti 
i cosiddetti scavi di splateamento e quelli per allargamento di trincee, tagli di scarpate di 
rilevati per costruirvi opere di sostegno, scavi per incassatura di opere d'arte (spalle di 
ponti, spallette di briglie, ecc.) eseguiti superiormente al piano orizzontale determinato 
come sopra, considerandosi come piano naturale anche l'alveo dei torrenti e dei fiumi.  

 
 

Art 52.7 
SCAVI DI FONDAZIONE 

 
Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli ricadenti al di sotto del piano 

orizzontale di cui all'articolo precedente, chiusi fra le pareti verticali riproducenti il 
perimetro delle fondazioni delle opere d'arte. Qualunque sia la natura e la qualità del 
terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino alla profondità che dalla 
Direzione dei Lavori verrà ordinata all'atto della loro esecuzione.  

Le profondità che si trovino indicate nei disegni di consegna sono perciò di semplice 
avviso e la Stazione Appaltante si riserva piena facoltà di variarle nella misura che 
reputerà più conveniente, senza che ciò possa dare all'Appaltatore motivo alcuno di fare 
eccezioni o domande di speciali compensi, avendo egli soltanto diritto al pagamento del 
lavoro eseguito, coi prezzi contrattuali stabiliti per le varie profondità da raggiungere.  

È vietato all'Appaltatore, sotto pena di demolire il già fatto, di porre mano alle murature 
prima che la Direzione dei Lavori abbia verificato ed accettato i piani delle fondazioni.  

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere 
che cadono sopra a falde inclinate potranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere 
disposti a gradini ed anche con determinate contropendenze.  

Gli scavi di fondazione dovranno di norma essere eseguiti a pareti verticali e 
l'Appaltatore dovrà, occorrendo, sostenerle con conveniente armatura e sbadacchiature, 
restando a suo carico ogni danno alle cose ed alle persone che potesse verificarsi per 
smottamenti o franamenti dei cavi. Questi potranno però, ove ragioni speciali non lo 
vietino, essere eseguiti con pareti a scarpata. In questo caso non sarà compensato il 
maggiore scavo eseguito, oltre quello strettamente occorrente per la fondazione 
dell'opera, e l'Appaltatore dovrà provvedere a sue cure e spese al successivo 
riempimento del vuoto rimasto intorno alle murature di fondazione dell'opera, con 
materiale adatto, ed al necessario costipamento di quest'ultimo.  

Analogamente dovrà procedere l'Appaltatore senza ulteriore compenso a riempire i 
vuoti che restassero attorno alle murature stesse, pure essendosi eseguiti scavi a pareti 
verticali, in conseguenza dell'esecuzione delle murature con riseghe in fondazione.  

Per aumentare la superficie d'appoggio la Direzione dei Lavori potrà ordinare per il 
tratto terminale di fondazione per un'altezza sino ad un metro, che lo scavo sia allargato 
mediante scampanatura, restando fermo quanto sopra detto circa l'obbligo 
dell'Appaltatore, ove occorra, di armare convenientemente durante i lavori la parete 
verticale sovrastante.  

Qualora gli scavi si debbano eseguire in presenza di acqua e questa si elevi negli 
scavi, non oltre però il limite massimo di 20 cm (di seguito contemplato), l'Appaltatore 
dovrà provvedere, se richiesto dalla Direzione dei Lavori, all'esaurimento dell'acqua 
stessa coi mezzi che saranno ritenuti più opportuni. 

L'Appaltatore dovrà provvedere, a sua cura, spesa ed iniziativa, alle suddette 
assicurazioni, armature, puntellature e sbadacchiature, nelle quantità e robustezza che 
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per la qualità delle materie da scavare siano richieste, adottando anche tutte le altre 
precauzioni che fossero ulteriormente riconosciute necessarie, senza rifiutarsi per nessun 
pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo, e per garantire la sicurezza delle 
cose e delle persone, gli venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. Il legname 
impiegato a tale scopo, sempreché non si tratti di armature formanti parte integrante 
dell'opera, da lasciare quindi in loco in proprietà della Stazione Appaltante, resterà di 
proprietà dell'Appaltatore, che potrà perciò recuperarlo ad opera compiuta. Nessun 
compenso spetta all'Appaltatore se, per qualsiasi ragione, tale recupero possa risultare 
soltanto parziale od anche totalmente negativo.  

Gli scavi di fondazione che si devono eseguire a profondità maggiore di 20 cm 
(centimetri venti) sotto il livello costante a cui si stabiliscono le acque eventualmente 
esistenti nel terreno, sono considerati come scavi subacquei per tutto il volume ricadente 
al disotto del piano di livello situato alle cennate profondità d'acqua di 20 cm. Quindi il 
volume ricadente nella zona dei 20 centimetri suddetti verrà considerato, e perciò pagato, 
come gli scavi di fondazione in presenza di acqua, precedentemente indicati, ma non 
come scavo subacqueo.  

Gli scavi subacquei saranno invece pagati col relativo prezzo di elenco, nel quale sono 
compresi tutti gli occorrenti aggottamenti od esaurimenti di acqua con qualsiasi mezzo 
siano eseguiti o si ritenga opportuno eseguirli.  

In mancanza del prezzo suddetto e qualora si stabilissero acque nei cavi in misura 
superiore a quella di cui sopra, l'Appaltatore dovrà ugualmente provvedere ai necessari 
esaurimenti col mezzo che si ravviserà più opportuno: e tali esaurimenti saranno 
compensati a parte ed in aggiunta ai prezzi di elenco per gli scavi in asciutto od in 
presenza di acqua.  

L'Appaltatore sarà però tenuto ad evitare l'affluenza entro i cavi di fondazione di acque 
provenienti dall'esterno. Nel caso che ciò si verificasse resterà a suo totale carico la 
spesa per i necessari aggottamenti. 

 
Art  52.8 

ARMATURE E SBADACCHIATURE SPECIALI PER GLl SCAVI DI FONDAZIONI 
 

Le armature occorrenti per gli scavi di fondazione debbono essere eseguite a regola 
d'arte ed assicurate in modo da impedire qualsiasi deformazione dello scavo e lo 
smottamento delle materie. Esse restano a totale carico dell'Appaltatore, essendo 
compensate col prezzo di elenco per lo scavo finché il volume del legname non supera il 
ventesimo del volume totale dello scavo nella parte le cui pareti vengono sostenute da 
armature. Quando il volume dei legnami supera invece tale limite, le armature sono 
pagate col compenso previsto in elenco e che si applica al volume dei legnami e tavole in 
opera per la parte eccedente il ventesimo di cui sopra, rimanendo gli eventuali materiali di 
ricavo dalla demolizione delle armature in proprietà dell'Appaltatore.  

 
 

Art 52.9 
PARATIE O CASSERI IN LEGNAME PER FONDAZIONI 

 
Le paratie o casseri in legname occorrenti per le fondazioni debbono essere formati 

con pali o tavoloni o palancole infissi nel suolo e con longarine o filagne di collegamento 
in uno o più ordini, a distanza conveniente, della qualità e dimensioni che saranno 
prescritte. I tavoloni debbono essere battuti a perfetto contatto l'uno con l'altro; ogni palo o 
tavolone che si spezzi sotto la battitura, o che nella discesa devii dalla verticale, deve 
essere estratto e sostituito a cura ed a spese dell'Appaltatore; esso può essere reinserito 
regolarmente se ancora utilizzabile a giudizio della Direzione dei Lavori. 

Le teste dei pali o dei tavoloni debbono essere munite di adatte cerchiature in ferro per 
evitare le scheggiature e gli altri guasti che possono essere causati dai colpi di maglio. Le 
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punte dei pali e dei tavoloni debbono essere munite di puntazze di ferro quando la 
Direzione dei Lavori lo giudichi necessario. 

Le teste delle palancole debbono essere portate al livello delle longarine, recidendo la 
parte sporgente quando sia stata riconosciuta l'impossibilità di farle maggiormente 
penetrare nel terreno.  

Quando le condizioni del sottosuolo lo permettono, i tavoloni o le palancole anziché 
infissi nel terreno, possono essere posti orizzontalmente sulla fronte dei pali verso lo 
scavo e debbono essere assicurati ai pali stessi mediante robusta ed abbondante 
chiodatura, in modo da formare una parete stagna e resistente.  

 
 

Art. 52.10 
PALIFICAZIONI 

 
Le palificazioni sono costituite da elementi strutturali di fondazione infissi o costruiti, in 

grado di trasmettere al sottosuolo le forze ed i carichi applicati dalle sovrastrutture. 
Le palificazioni potranno essere composte da: 
 pali di legno infissi; 
 pali di calcestruzzo armato infissi; 
 pali trivellati di calcestruzzo armato costruiti in opera. 

I lavori saranno eseguiti in conformità, alla normativa vigente e a quella di seguito 
elencata: 

 Ministero delle infrastrutture - Decreto 17 gennaio 2018 “Aggiornamento delle 
Norme tecniche per le Costruzioni” (G.U. 20 febbraio 2018, n. 42); 

 d.P.R. 380/2001 e s.m.i., art. 52; 
 CNR «Istruzioni sulla pianificazione della manutenzione stradale»; 
 Raccomandazioni dell'Associazione Geotecnica Italiana sui pali di fondazione, 

dicembre 1984. 
 
 
50.17.1 Palificazione in legno 

I pali in legno per fondazioni, cioè quelli destinati a reggere direttamente una 
fondazione, saranno esclusivamente di quercia, rovere, larice rosso, di pino rosso, di 
ontano o di castagno -secondo ciò che sarà ordinato dalla Direzione dei Lavori-, diritti 
sani e scortecciati e debitamente conguagliati alla superficie. Il diametro dei pali è 
misurato a metà della loro lunghezza. 

I pali debbono essere battuti fino a rifiuto con maglio dal peso idoneo (il peso del 
maglio deve essere stabilito in relazione alle dimensioni e al peso dei pali ed alla natura 
del terreno). 

Il rifiuto si intende raggiunto quando l'affondamento prodotto da un determinato 
numero di colpi di maglio (volata) caduti successivamente dalla medesima altezza, non 
superi il limite stabilito dalla Direzione dei lavori. 

Le ultime riprese debbono essere sempre battute in presenza di un incaricato della 
Direzione dei Lavori, né l'Appaltatore può in alcun caso recidere un palo senza che ne 
abbia ottenuta autorizzazione dalla Direzione dei Lavori. 

Dalla Direzione dei Lavori è tenuto uno speciale registro da firmarsi giornalmente 
dall'Appaltatore, nel quale registro sono annotati la profondità raggiunta da ogni palo, 
giuste le constatazioni che debbono essere fatte in contraddittorio, ed il rifiuto presentato 
dal palo stesso e quindi il carico che ogni palo può sostenere.  

I pali debbono essere debitamente foggiati a punta ad un capo e, se si stimerà 
necessario dalla Direzione dei Lavori, muniti di cuspide di ferro, con o senza punta di 
acciaio, di quel peso e forma che sarà stabilito; all'altro capo, sottoposto ai colpi di maglio, 
debbono essere opportunamente accomodati e muniti di cerchiatura o ghiera di ferro che 
impedisca durante la battitura ogni spezzatura o guasto. Ogni palo che si spezzasse o 
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deviasse durante l'infissione, deve, secondo quanto sarà richiesto dalla Direzione dei 
Lavori, essere tagliato o svelto e surrogato da altro a spese e cure dell'Impresa. 

L'Appaltatore è obbligato a mettere in opera battipali quanti ne permetterà lo spazio 
disponibile e quanti ne potrà esigere una buona e sollecita esecuzione dei lavori. Quando 
la testa dei pali debba essere spinta sotto acqua, la Direzione dei Lavori può permettere 
l'uso di un contropalo di conveniente lunghezza e diametro munito di perno di ferro, per la 
sua temporanea unione col palo che deve essere infisso. 

 
 
50.17.2 Palificazione con pali in cemento armato formati fuori opera 

Per la confezione dei pali fuori opera si seguiranno le norme stabilite per i lavori in 
cemento armato. Si aggiunga soltanto che la preparazione dei pali dovrà farsi di massima 
in forme verticali battendo il conglomerato a piccoli strati orizzontali e che i pali stessi 
dovranno essere muniti di puntazze metalliche robustamente ancorate al conglomerato di 
cemento. 

L'infissione di questi pali si farà d'ordinario secondo i sistemi in uso per i pali in 
legname. Soltanto i magli dovranno essere di peso non inferiore al peso dei pali e speciali 
cautele saranno adottate per impedire la spezzatura delle teste, collocandovi sopra prismi 
e segatura di legname entro cerchiature di ferro ed attuando quelle altre disposizioni che 
all'atto pratico fossero ritenute necessarie, a giudizio della Direzione dei Lavori. 

Per ottenere un più facile affondamento, specialmente nei terreni sabbiosi e ghiaiosi, 
l'infissione, oltre che con la battitura potrà farsi col sussidio dell'acqua in pressione, 
facendo arrivare, mediante un tubo metallico oppure da apposito foro lasciato lungo l'asse 
di ogni palo, un getto di acqua a pressione sotto la punta del palo. 

Gli ultimi colpi di assestamento dovranno però essere dati col solo maglio. 
Se durante l'infissione si verificassero in qualche palo lesioni, scheggiature, guasti di 

qualsiasi genere o deviazione che a giudizio della Direzione dei Lavori non fossero 
tollerabili, il palo stesso deve essere rimosso e sostituito da altro palo a totali spese 
dell'Appaltatore. 

 
50.17.3 Palificazione con pali battuti formati in opera 

I pali battuti formati in opera, del tipo Simplex e derivati, Franki, ecc., saranno eseguiti 
conficcando nel terreno con uno dei sistemi in uso, o speciali brevettati, un tubo forma, 
del diametro corrispondente a quello del palo che si vuole costruire, sino a raggiungere la 
profondità necessaria per ottenere il rifiuto corrispondente al carico che il palo deve 
sostenere, quale risulta dai calcoli. 

I tubi metallici saranno provvisti all'estremità inferiore di puntazze di ghisa o di cemento 
armato o di acciaio atte a garantire la chiusura stagna durante la battitura, e di tipo da 
abbandonarsi sul terreno. 

Raggiunta la profondità necessaria, il tubo forma verrà riempito con conglomerato 
cementizio composto con inerti del volume di 1,200 m³ complessivamente avente una 
granulometria che dovrà essere stabilita a priori mediante apposita prova di laboratorio (in 
mancanza di tale determinazione la composizione potrà essere fissata in 0,8 m³ di ghiaia 
o pietrisco e 0,4 m³ di sabbia per m³ di conglomerato) e 3,50 q di cemento che potrà 
essere del tipo normale o ad alta resistenza, battuto e compresso secondo l'uso, o sistemi 
brevettati riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori.  

A richiesta della Direzione dei Lavori, detti pali potranno essere armati per l'intera 
lunghezza o per parte di essa, mediante opportuna ingabbiatura metallica da collocarsi 
nel tubo forma, prima del getto del conglomerato. 

Per la battitura dei tubi forma i magli non dovranno essere inferiori al peso di 2000 kg 
per tubi del diametro di 0,45 m e 1200 kg per tubi del diametro di 30 cm. 

Per tutti i pali formati in opera, e quando non siano completamente armati, il 
collegamento fra le teste dei pali e le strutture superiori avverrà mediante un'armatura 
longitudinale costituita da un minimo di 4 tondini la cui area complessiva non dovrà 
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essere inferiore allo 0,6% dell'area del conglomerato, estesa nel palo per una lunghezza 
non inferiore a quattro volte il diametro interno del tubo forma e nella struttura superiore 
per una lunghezza non inferiore a 40 volte il diametro del ferro impiegato. Detti ferri 
dovranno essere muniti, alla sola estremità superiore, di ganci la cui lunghezza non dovrà 
essere compresa nel calcolo dei 40 diametri prima menzionato. L'armatura longitudinale 
così descritta potrà essere staffata su disposizione della Direzione dei Lavori da 
un'armatura trasversale a spirale continua del diametro minimo di 6 mm e con passo 
massimo corrispondente a 20 volte il diametro dell'armatura longitudinale. 

Tanto per i pali trivellati come per quelli formati in opera, la battitura del conglomerato 
deve essere sorvegliata dalla Direzione dei Lavori, la quale curerà di riportare in apposito 
registro, in contraddittorio, le massime profondità raggiunte, il quantitativo di 
conglomerato posto in opera, ecc. 

L'Appaltatore non potrà porre in opera le armature in ferro o effettuare il versamento 
del conglomerato senza aver fatto prima constatare le profondità raggiunte ed i 
quantitativi di conglomerato e di ferro impiegati. In difetto di ciò saranno a suo carico tutti 
gli oneri e le spese occorrenti per i controlli ed accertamenti che la Direzione dei Lavori 
riterrà insindacabilmente indispensabili. 

Per la confezione ed il getto del conglomerato cementizio varranno le norme stabilite 
negli articoli che seguono relativi all'esecuzione delle opere in cemento armato. 

Per l'esecuzione del bulbo o espansione di base, dopo raggiunta con l'estremità 
inferiore del tubo la quota stabilita, senza ritirare o sollevare il tubo forma si verseranno 
piccole quantità di conglomerato e le si comprimeranno energicamente con maglio del 
peso non inferiore a quello del maglio impiegato per la battitura del tubo-forma sino ad 
ottenere, sotto l'azione di una volata di 10 colpi di maglio aventi una caduta libera di 1,50 
m, un rifiuto di misura adeguata (il rifiuto dovrà essere indicato dalla Direzione dei Lavori 
in relazione alla natura del terreno). Si procederà poi all'esecuzione del fusto sollevando 
gradatamente il tubo con tutti gli accorgimenti necessari per non abbandonare il 
calcestruzzo ed evitare l'introduzione dell'acqua. 

Al disotto delle strutture di collegamento delle testate dei pali dovrà eseguirsi un getto 
di calcestruzzo magro (200 kg per m³) dello spessore minimo di 1/5 del diametro di tubo 
forma. 

L'interasse dei pali, salvo nei casi particolari da ordinarsi dalla Direzione dei Lavori (ad 
es. quando la palificazione debba servire anche al compito di paratia) non dovrà essere 
inferiore a 3 diametri. Per i pali battuti la portanza del palo verrà calcolata con la formula 
del Brix applicando un adeguato coefficiente di sicurezza da stabilire dalla Direzione dei 
Lavori dopo rilevate le caratteristiche geognostiche del terreno e basandosi sui risultati di 
una preventiva prova di carico eseguita su uno o più pali pilota. 

In ogni caso, la portata di esercizio non dovrà mai provocare nel calcestruzzo alla testa 
del palo (la cui superficie sarà considerata corrispondente a quella del tubo forma) una 
sollecitazione superiore a 40 kg per cm², quando sia usato conglomerato con quintali 3,50 
di cemento normale per m³ di impasto, e 50 kg per cm² quando, con lo stesso dosaggio, 
sia impiegato cemento ad alta resistenza. 

Precisate all'atto esecutivo le condizioni geognostiche del terreno nel quale sono da 
eseguire le paliflcate, a palificata ultimata dovranno eseguirsi delle prove di carico sui 
singoli pali. Tali prove ordinate dalla Direzione dei Lavori, saranno eseguite a cura e 
spese dell'Appaltatore su almeno il 2% dei pali interessanti la medesima opera e 
dovranno dimostrare il buon comportamento del palo sotto un carico massimo pari a due 
volte la portata prefissata e mantenuto per 24 ore. Il recupero del cedimento durante il 
carico non dovrà essere inferiore ad 1/3 del cedimento totale misurato. 

Nel caso di opere d'arte aventi un numero di pali inferiore a 50, la prova di carico dovrà 
essere effettuata su di un palo scelto dalla Direzione dei Lavori. 

 
 
50.17.4 Palificazione eseguita in opera con tubo infisso (pali trivellati) 
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Per i pali eseguiti in opera con tubi infissi mediante trivellazione, con procedimento 
quindi che non modifica le proprietà meccaniche e la consistenza in genere del terreno 
entro il quale verrà eseguito il getto del conglomerato, si eseguirà la perforazione del 
terreno facendo scendere via via un tubo metallico (tubo forma) con elemento di estremità 
con ghiera tagliente, di diametro uguale a quello teorico del palo. Il tubo metallico, ove 
non sia di un sol pezzo, dovrà essere formato con elementi filettati che assicurino la 
perfetta direzione del palo e garantiscano la perfetta coassialità. Comunque dovrà essere 
possibile applicare all'estremità superiore un coperchio con presa per tubazione ad aria 
compressa ove occorresse adoperarlo o per espellere l'acqua o per provvedere, con tale 
metodo, all'esecuzione e costipamento della base e primo tronco del fusto sino a che non 
vi sia più introduzione di acqua. Si dovrà avere la possibilità di proseguire la perforazione 
mediante appositi scalpelli ove si incontrassero trovanti e vecchie murature. 

Quando sia stata raggiunta la profondità voluta, si fermerà l'affondamento del palo e, 
senza sollevarlo o ritirare il tubo e messa in opera la gabbia metallica se questa sia 
prevista per tutta la lunghezza, si inizierà la formazione della base gettando con una 
benna (chiusa all'estremità inferiore da una valvola automatica o con altro sistema 
idoneo) piccole e successive quantità di calcestruzzo, costipandole o mediante battitura 
(con maglio di peso variabile da 1200 kg, per tubi del diametro di 45 cm, a 600 kg, per 
tubi del diametro di 30 cm) o con uno dei pestoni in uso. Prima di procedere al getto sarà 
resa stagna l'estremità inferiore del tubo provvedendo alla costruzione di un tappo di 
conglomerato alla base del palo e sarà estratta l'acqua eventualmente penetrata nel tubo. 
La sbulbatura di base, ottenuta con la pilonatura del calcestruzzo o in qualsiasi altro 
modo che la natura del terreno e le modalità di esecuzione possono consigliare, sarà la 
maggiore possibile. 

Eseguita la base, si procederà poi all'esecuzione del fusto mediante piccole 
successive introduzioni di calcestruzzo per tratti di altezza conveniente, in relazione alla 
natura del terreno, e sollevando gradatamente il tubo-forma metallico, in modo tale che 
restino nel tubo almeno 50 cm di conglomerato, senza abbandonarlo mai in modo da 
evitare che nel tubo si introducano acqua o terra: dopo il getto di ciascuno dei tratti si 
procederà al costipamento del calcestruzzo o con battitura con uno dei sistemi brevettati 
e riconosciuto idoneo dalla Direzione dei Lavori in relazione alla lunghezza dei pali. 

Nel caso di attraversamento di vene dilavanti si effettuerà l'incamiciatura del tratto di 
palo con un controtubo di lamierino leggero esterno al tubo forma, che verrà lasciato in 
posto. Cura particolare dovrà usarsi affinché non si verifichino soluzioni di continuità nel 
getto di calcestruzzo, in particolare quando il costipamento avviene per pestonatura e 
cioè specialmente al momento della sfilatura del tubo forma. 

In presenza di terre sciolte in acqua potrà procedersi al getto del conglomerato per 
maggiori altezze, senza pestonamento al fine di evitare sifonamenti nel tubo. 

Per pali trivellati la portata limite verrà determinata in sede di progetto in relazione alle 
caratteristiche geognostiche degli strati attraversati e con l'uso di formule ben conosciute 
(Dorr, Cagnot, Kerisel o altre) considerando nella sua probabile realtà l'attrito laterale. La 
portata di esercizio sarà data dalla portata limite divisa per il coefficiente di sicurezza 
derivante dalla formula usata. L'effettiva portata verrà valutata all'atto esecutivo mediante 
prove di carico su prototipi. 

I pali saranno sottoposti a prove di carico statico o a prove di ribattitura in relazione alle 
condizioni ed alle caratteristiche del suolo e secondo la normativa stabilita dal D.M. 17 
gennaio 2018. 

 
 
50.17.5) Prove sui pali 

Tutte le prove sui pali sono a carico dell'impresa e dovranno essere eseguite da 
laboratori o strutture accettate dalla Direzione dei Lavori. Nell'esecuzione delle prove oltre 
a quanto prescritto nel presente capitolato e negli elaborati progettuali devono essere 
rispettate le vigenti norme. 
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Pali di prova 

Prima dell'inizio della costruzione della palificata devono essere eseguiti pali pilota, nel 
numero sufficiente; l'ubicazione di tali pali deve essere stabilita dalla Direzione dei Lavori 
e risultare esattamente dai verbali che verranno redatti sulle prove eseguite. 

Le prove di carico per la determinazione del carico limite del palo singolo devono 
essere spinte fino a valori del carico assiale tali da portare a rottura il complesso palo-
terreno, o comunque tali da consentire di ricavare significativi diagrammi abbassamenti-
carichi e abbassamenti-tempi. 
 
Prove di collaudo statico 

Per le prove di collaudo, i pali di prova vanno prescelti fra quelli costituenti l'intera 
palificata e indicati dalla Direzione dei Lavori o dal Collaudatore: il loro numero deve 
essere pari ad almeno l'1% del numero totale dei pali, con un minimo di due. 

Le prove di collaudo dei pali di diametro inferiore a 80 cm devono essere spinte fino a 
1,5 volte il carico ammissibile del palo singolo, con applicazione graduale del carico sul 
palo. 

Ove previsto in progetto, l'Impresa è tenuta ad effettuare sui pali prove di carico 
orizzontale, prove estensimetriche, carotaggi sonici, ecc.; le prove di carico verticale di cui 
alle norme vigenti sono integralmente a carico dell'impresa, mentre per le prove di altro 
tipo sarà applicata la corrispondente voce dell'elenco dei prezzi unitari. 

 
Pali trivellati di grande diametro 

Sui pali trivellati si eseguiranno prove tipo Cross Hole. Il metodo di prova si basa sulla 
registrazione continua di segnali di frequenza ultrasonica dopo l'attraversamento di 
sezioni di calcestruzzo: esso richiede la predisposizione del palo su tutta l'altezza, prima 
del getto, con tre (o più) tubi diametro 1' ed un quarto neri, filettati e manicottati tipo Fretz-
Moon e similari. 

Tali tubi saranno inseriti nella gabbia d'armatura prima della sua posa in opera, ai 
vertici di un triangolo equilatero, legati all'interno delle spirali e dovranno restare 
approssimativamente parallele anche dopo la loro messa in opera ed il getto successivo 
del palo. Entro tali tubi verranno fatte scorrere, durante l'esecuzione delle prove, apposite 
sonde da 25 mm di diametro e 30 cm di lunghezza: i tubi dovranno quindi essere liberi da 
ostacoli e successivamente riempiti con acqua chiara. 

Il metodo adottato dovrà consentire di rappresentare il segnale di ricezione in maniera 
globale per la valutazione dell'omogeneità delle sezioni esaminate. 

Sui pali trivellati è prevista inoltre una prova di carico non distruttiva con celle di 
Osterrberg. 

Compreso la predisposizione di idoneo sistema idraulico necessario per la messa in 
pressione della cella per tutta la lunghezza del palo, l'impiego di trasduttori di tipo 
LVWDTs nel numero non inferiore a 3 unità posizionati tra la piastra inferiore e la piastra 
superiore della cella di carico, l'impiego di n. 2 strain gauges e relativi materiali accessori 
per il collegamento tra la piastra superiore della cella e la testa del palo, i collegamenti 
necessari, le attrezzature di carico e misura adeguate. Compreso altresì ogni altro 
materiale di consumo, ogni onere e magistero per lo svolgimento della prova, ogni 
attrezzatura necessaria, l'assistenza e la supervisione per le varie fasi di svolgimento 
dell'intervento, l'impiego di personale tecnico specializzato, la redazione dell'apposita 
relazione descrittiva, nonché il rilascio del report finale sulla prova svolta. 

 
Ancoraggi - Micropali 

Nella costruzione di ancoraggi e nell’esecuzione delle prove di carico per la 
determinazione del carico limite del singolo ancoraggio e delle prove di collaudo – al fine 
di controllare il comportamento degli ancoraggi eseguiti – devono essere osservate le 
specifiche norme geotecniche vigenti. 
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Le prove per la determinazione del carico limite del singolo ancoraggio devono essere 
spinte a valori del carico tali da portare a rottura il complesso ancoraggio-terreno. 

La prova di collaudo consiste in un ciclo semplice di carico e scarico, sottoponendo 
l’ancoraggio ad una forza pari ad 1,3 volte la prevista forza di esercizio. 

La tipologia di prove da eseguire (a rottura o di collaudo) ed eventuali modifiche da 
apportare ai carichi di prova, dovute a quanto riscontrato durante l’esecuzione dei 
micropali, saranno definite in cantiere dalla Direzione dei Lavori. 

 
Art. 52.11 

MALTE E CONGLOMERATI CEMENTIZI 
 

I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei 
conglomerati, secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla 
Direzione dei Lavori o stabilite nell'elenco prezzi, dovranno corrispondere alle seguenti 
proporzioni: 

 
1° Malta comune: 

- Calce comune in pasta 
- Sabbia 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

2° Malta semidraulica di pozzolana: 
- Calce comune in pasta 
- Sabbia 
- Pozzolana 

 
0,45 m³ 
0,45 m³ 
0,45 m³ 

3° Malta idraulica:  
- Calce idraulica 
- Sabbia 

 
250 kg 
0,90 m³ 

4° Malta idraulica di pozzolana:  
- Calce comune in pasta 
- Pozzolana 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

5° Malta cementizia:  
- Agglomerante cementizio a lenta presa 
- Sabbia 

 
250 kg 
1,00 m³ 

6° Malta cementizia (per intonaci):  
- Agglomerante cementizio a lenta presa 
- Sabbia 

 
300 kg 
1,00 m³ 

7° Calcestruzzo idraulico (per fondazione):  
- Malta idraulica 
- Pietrisco o ghiaia 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

8° Smalto idraulico per cappe:  
- Malta idraulica 
- Pietrisco 

 
0,45 m³ 
0,90 m³ 

9° Conglomerato cementizio (per fondazioni non armate):  
- Cemento normale (a lenta presa) 
- Sabbia 
- Pietrisco o ghiaia 
 

 
200 kg 
0,400 m³ 
0,800 m³ 

10° Conglomerato cementizio (per cunette, piazzuole, ecc.):  
- Agglomerante cementizio a lenta presa 
- Sabbia 
- Pietrisco o ghiaia 

 
200÷250 kg 
0,400 m³ 
0,800 m³  

11° Conglomerato per calcestruzzi semplici ed armati:  
- Cemento 
- Sabbia 
- Pietrisco e ghiaia 

 
300 kg 
0,400 m³ 
0,800 m³ 

12° Conglomerato cementizio per pietra artificiale (per parapetti o coronamenti di ponti, 
ponticelli o tombini):  
- Agglomerante cementizio a lenta presa 
- Sabbia 
- Pietrisco o ghiaia 
- Graniglia marmo nella parte vista battuta a martellina 

 
 
350 kg 
0,400 m³ 
0,800 m³ 
0,400 m³ 

13° Conglomerato per sottofondo di pavimentazioni in cemento a doppio strato:  
- Agglomerante cementizio a lenta presa 
- Sabbia 
- Pietrisco 

 
200 kg 
0,400 m³ 
0,800 m³ 

14° Conglomerato per lo strato di usura di pavimenti in cemento a due strati, oppure per 
pavimentazioni ad unico strato:  
- Cemento ad alta resistenza 
- Sabbia 

 
 
350 kg 
0,400 m³ 
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- Pietrisco 0,800 m³ 
 
Quando la Direzione dei Lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l'Appaltatore sarà 

obbligato ad uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni 
di prezzo in base alle nuove proporzioni previste. I materiali, le malte ed i conglomerati, 
esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto essere 
misurati con apposite casse della capacità prescritta dalla Direzione dei Lavori e che 
l'Appaltatore sarà in obbligo di provvedere e mantenere a sue spese costantemente su 
tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione. 

L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d'uomo, sopra aree 
convenientemente pavimentate, oppure a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 

Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino 
ad ottenere un miscuglio di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la 
minore quantità di acqua possibile ma sufficiente, rimescolando continuamente. 

Nella composizione di calcestruzzi con malta di calce comune od idraulica, si formerà 
prima l'impasto della malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di 
acqua possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto 
fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed 
avviluppato di malta per tutta la superficie. 

Per i conglomerati cementizi semplici o armati gli impasti dovranno essere eseguiti in 
conformità alle prescrizioni del D.M. 17 gennaio 2018. 

Quando sia previsto l'impiego di acciai speciali sagomati ad alto limite elastico deve 
essere prescritto lo studio preventivo della composizione del conglomerato con 
esperienze di laboratorio sulla granulometria degli inerti e sul dosaggio di cemento per 
unità di volume del getto. 

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario compatibile con una 
sufficiente lavorabilità del getto e comunque non superiore allo 0,4 in peso del cemento, 
essendo inclusa in detto rapporto l'acqua unita agli inerti, il cui quantitativo deve essere 
periodicamente controllato in cantiere. 

I getti debbono essere convenientemente vibrati. 
Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, 

mentre la resistenza del conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a 
compressione su cubetti prima e durante i getti. 

Gli impasti sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati solamente 
nella quantità necessaria, per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta 
per volta e per quanto è possibile in vicinanza del lavoro. I residui di impasti che non 
avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad 
eccezione di quelli di malta formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però 
nella sola stessa giornata del loro confezionamento. 

 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art. 52.13 
OPERE DI SOSTEGNO DEI TERRENI 

 
52.13.1) Generalità 
 

Le opere di sostegno delle terre sono opere in grado di garantire stabilità ad un fronte 
di terreno potenzialmente instabile.  
Alcune tra le principali tipologie di opere di sostegno sono le seguenti: 
- muri a gravità (in calcestruzzo, muratura, pietrame, gabbionate, ecc.) 
- muri a mensola, a contrafforti e/o speroni (in calcestruzzo armato) 
- terra rinforzata (o armata)  
- paratie (palancole e diaframmi) 
 

I più comuni tipi di muri di sostegno possono essere suddivisi dal punto di vista 
costruttivo in: 

 muri di pietrame a secco eventualmente sistemato a gabbioni;  
 muri di muratura ordinaria o di conglomerato cementizio;  
 muri di conglomerato cementizio armato, formati generalmente da una soletta di 

fondazione e da una parete con o senza contrafforti;  
 speciali muri in terra costituiti da associazione di materiale granulare e armature 

metalliche ad alta aderenza e da un paramento articolato di pannelli prefabbricati 
in calcestruzzo. 

 
 

 
esempi di muri a gravità 
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esempi di muri a mensola 

52.13.2) Requisiti di stabilità 
 

Il muro di sostegno dovrà offrire un'efficace risposta alla spinta delle terre, a quella 
dovuta all'acqua e ad eventuali spinte indotte da sovraccarichi superiori nonchè 
rispondere a tutti i requisiti statici richiesti dalla normativa vigente ed in particolare alle 
seguenti verifiche: 
 
- VERIFICA ALLO SCORRIMENTO SUL PIANO DI POSA  
Per la sicurezza lungo il piano di posa del muro, il rapporto fra la somma delle forze 
resistenti, calcolate con i coefficienti della Tabella 6.5.I del DM 17/01/2018, con 
riferimento all’approccio geotecnico di tipo 2 (A1+M1+R3), nella direzione dello 
slittamento e la somma delle componenti nella stessa direzione delle azioni sul muro 
deve risultare non inferiore a 1,0. 
 
- VERIFICA AL RIBALTAMENTO DEL MURO  
Lo stato limite di ribaltamento non prevede la mobilitazione della resistenza del terreno 
antistante il muro. Per la verifica di sicurezza si assume come punto di rotazione 
l’estremo alla base della fondazione più a monte. Il rapporto tra il momento delle forze 
stabilizzanti e quello delle forze ribaltanti, calcolate con i coefficienti della Tabella 6.5.I del 
DM 17/01/2018, con riferimento all’approccio geotecnico di tipo 2 (A1+M1+R3), non deve 
risultare minore di 1,0. 
 
- VERIFICA AL CARICO LIMITE DELL'INSIEME FONDAZIONE-TERRENO  
Questa verifica deve essere eseguita secondo quanto prescritto nel §6.5.3.1.1 del DM 
17/01/2018, con riferimento all’approccio geotecnico di tipo 2 (A1+M1+R3), tenendo conto 
dell'inclinazione ed eccentricità della risultante delle forze trasmesse dal muro al terreno 
di fondazione. Il coefficiente di sicurezza non dovrà risultare minore di 1.  
 
- VERIFICA DI STABILITÀ GLOBALE  
La verifica di stabilità globale del complesso opera di sostegno-terreno deve essere 
effettuata secondo l’Approccio 1 - Combinazione 2 (A2+M2+R2), tenendo conto dei 
coefficienti parziali riportati nelle Tabelle 6.2.I e 6.2.II per le azioni e i parametri geotecnici 
e nella Tabella 6.8.I del DM 17/01/2018 per le verifiche di sicurezza di opere di materiali 
sciolti e fronti di scavo. Il coefficiente di sicurezza non dovrà risultare inferiore ad 1,0. 

 
I materiali costituenti i manufatti dovranno essere posti in opera a strati e costipati per 

ottenere caratteristiche fisico-meccaniche in accordo con i requisiti progettuali. Al riguardo 
devono essere indicate in progetto le prescrizioni relative alla posa in opera precisando i 
controlli da eseguire durante la costruzione ed i limiti di accettabilità dei materiali. 
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L'opera di sostegno dovrà essere realizzata secondo tutte le prescrizioni dimensionali 
e strutturali indicate in progetto, secondo le seguenti tipologie: 

 
52.13.3) Muro di sostegno a gravità 
 

I muri di sostegno a gravità resistono alla spinta esercitata dal terreno esclusivamente 
in virtù del proprio peso. Essi saranno realizzati con i seguenti materiali indicati in 
progetto ovvero secondo prescrizione della Direzione Lavori: 
 
 calcestruzzo 
 muratura di mattoni 
 muratura di pietrame 
 

Affinchè ogni sezione orizzontale del muro sia interamente compressa è necessario 
che ad ogni quota, la risultante del peso e della spinta del terreno sia interna al nocciolo 
d'inerzia. Si tratterà pertanto di una struttura tozza, la cui altezza massima supererà 
raramente i 3,5 metri: per altezze maggiori di solito non sono economicamente 
convenienti. 
 

 
 

52.13.4) Muro a gabbioni 
 

Un muro a gabbioni è formato da gabbie metalliche costituite da una maglia quadrata o 
esagonale di acciaio,  con diametro variabile riempite da grosse pietre.  

I gabbioni sono elementi scatolari realizzati in rete metallica doppia torsione con 
maglia esagonale con caratteristiche meccaniche almeno pari a quanto previsto dalla 
UNI-EN 10223-3, certificati CE e in conformità alle “Linee guida per la certificazione di 
idoneità tecnica all’impiego e l’utilizzo di prodotti in rete metallica a doppia torsione”  
emesse dal Presidenza del Consiglio Superiore dei LL.PP. – Servizio Tecnico Centrale. 
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Durante la costruzione ogni gabbia è assicurata a quella adiacente mediante ulteriore 
filo di acciaio, mentre la faccia esterna di solito è rastremata sfalsando i gabbioni ad ogni 
strato successivo. 

La loro permeabilità e flessibilità rende consigliabile l'utilizzo di tale tipologia di muri per 
quei terreni suscettibili di saturazione senza dover prevedere sistemi di drenaggio 
specifici o dove la capacità portante del  
terreno è scadente appunto per la loro elevata capacità di adattarsi alle deformazioni. 

L'opera di sostegno sarà realizzata mediante impiego di gabbioni in rete metallica a 
doppia torsione di maglia esagonale tipo 8x10 (conforme alle UNI EN 10223-3) tessuta 
con filo di diametro minimo 2,7 mm (conforme alle UNI EN 10218) protetto con lega Zn-
Al5%-MM (conforme alle UNI EN 10244-2 Classe A tab. 2 minimo 255 gr/m2 e dei vuoti di 
canne fumarie, canalizzazioni, ecc., che abbiano sezione superiore a 0,25 m2, rimanendo 
per questi ultimi, all'Appaltatore, l'onere della loro eventuale chiusura con materiale 
idoneo. Così pure sarà sempre fatta deduzione del volume corrispondente alla parte 
incastrata di pilastri, piattabande, ecc., di strutture diverse nonché di pietre naturali od 
artificiali, da pagarsi con altri prezzi di tariffa. 

Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere 
eseguite con paramento di faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili 
dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed è compreso nel prezzo unitario, anche a 
tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per questi ultimi muri è pure 
sempre compresa l'eventuale formazione di feritoie regolari e regolarmente disposte per 
lo scolo delle acque ed in generale quella delle immorsature e la costruzione di tutti gli 
incastri per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale. 

Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie si intende compreso ogni onere per la 
formazione di spalle, sguinci, canne, spigoli, strombature, incassature per imposte di 
archi, volte e piattabande. 

Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si 
debbano costruire sotto raggio, le relative murature non potranno essere comprese nella 
categoria delle volte e saranno valutate con i prezzi delle murature rette senza alcun 
compenso in più. 

Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri, ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul 
filo esterno del muro, saranno valutate per il loro volume effettivo in aggetto con 
l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le murature. 

Per le ossature di aggetto inferiore ai 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo. 
Quando la muratura in aggetto è diversa da quella del muro sul quale insiste, la parte 

incastrata sarà considerata come della stessa specie del muro stesso. 
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al 

rustico, deducendo soltanto le aperture di superficie uguale o superiori a 1 m2, intendendo 
nel prezzo compensata la formazione di sordini, spalle, piattabande, ecc., nonché 
eventuali intelaiature in legno che la Direzione dei lavori ritenesse opportuno di ordinare 
allo scopo di fissare i serramenti al telaio anziché alla parete. 

 
3 di miscela omogenea, effettuate direttamente in cantiere, mediante processi di 
produzione temporanei e non industrializzati, la stessa deve essere confezionata sotto la 
diretta responsabilità del costruttore. La Direzione dei Lavori deve avere, prima dell'inizio 
della produzione, documentazione relativa ai criteri ed alle prove che hanno portato alla 
determinazione delle prestazioni di ciascuna miscela omogenea di conglomerato, così 
come indicato al punto 11.2.3. del D.M. 17 gennaio 2018. 

 
3 di getto, da sottoporre a prova di flessione secondo la UNI EN 14651. 

Il Direttore dei Lavori deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che 
i campioni inviati al Laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati. 



87 

Le prove e i controlli necessari sul calcestruzzo FRC sono disposti dalle "Linee Guida 
per l’identificazione, la qualificazione, la certificazione di valutazione tecnica ed il controllo 
di accettazione dei calcestruzzi fibrorinforzati FRC (Fiber Reinforced Concrete)". 

 
3, il che consente prestazioni superiori in talune applicazioni, con una faccia adatta a 
ricevere l’applicazione di intonaco a gesso o decorazione; 
2; 
2/m3 - pareti; 

0,4 m2/m3 - pavimenti e soffitto; 
0,05 m2/m3 piccole superfici, esempio porte; 
0,07 m2/m3 finestre; 
0,007 m2/m3 - superfici molto limitate, per esempio sigillanti; 
con 0,5 ricambi d’aria per ora. 
Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi 

alternativi di campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 
1 mg/kg, limite di rilevabilità strumentale, sono considerati conformi al requisito di 
emissione a 28 giorni. 

Il contenuto di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta deve essere determinato 
dopo il periodo di indurimento o essiccazione a 20±10°C, come da scheda tecnica del 
prodotto). 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di 
esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

 
Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di 

esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate in premessa. 
2); nel caso di ambienti aggressivi il filo di diametro 2,7 mm sarà ricoperto di rivestimento 
plastico (conforme alle UNI EN 10245-2 e/o 3) di spessore nominale di 0,4, confezionato 
a parallelepipedo di varie dimensioni. Gli scatolari metallici verranno assemblati e 
collegati tra loro utilizzando per le cuciture ed i tiranti un filo metallico delle stesse 
caratteristiche di quello utilizzato per la fabbricazione della rete, con diametro di 2,2 mm.  

Nel caso di utilizzo di punti metallici meccanizzati per le operazioni di cucitura, questi 
dovranno essere in acciaio rivestito con lega zinco-alluminio 5%-MM, con diametro 3 mm 
e carico di rottura minimo pari a 170 kg/mm2. 

Gli scatolari, una volta assemblati devono essere riempiti in loco con pietrame 
grossolano o ciottoli non friabili di pezzatura (generalmente Ø 100 - 200 mm) non inferiore 
ad 1,5 volte la dimensione minima della maglia conformemente alle indicazioni di progetto 
e/o della Direzione Lavori. 
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Il filo utilizzato nella produzione dei gabbioni (a basso tenore di carbonio) può essere 
rivestito, con Galfan (lega eutettica di Zinco-Alluminio – 5%) secondo UNI EN 15646 in 
relazione alle caratteristiche di durata dell’opera e del grado di aggressività ambientale. 

 
52.13.5) Muro di sostegno a mensola 
 

I muri di sostegno a mensola e a contrafforti e speroni sfruttano, contrariamente ai muri 
a gravità, anche il peso del terreno che grava sulle parti strutturali (es. la fondazione) per 
la stabilità al ribaltamento ed alla traslazione orizzontale. Le diverse parti della struttura 
(fondazione e pareti) tuttavia sono armate in modo da resistere anche a flessione e taglio.  
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I muri a contrafforti e speroni, essendo strutture scatolari, composte da lastre 

incastrate su tre lati, consentono un migliore sfruttamento dei materiali e sono quindi 
preferiti per i muri di grande altezza. 

 
 

Art. 52.14 
TERRA RINFORZATA 

 
Tra le soluzioni di ingegneria naturalistica più utilizzate, la terra rinforzata (o armata) 

realizzata secondo la norma UNI EN 14475, costituisce una valida alternativa ai muri in 
calcestruzzo per applicazioni come: rilevati stradali, barriere antirumore, valli paramassi, 
muri di sottoscarpa, opere di mascheramento e realizzazione di terrapieni, ecc. 

La terra armata è costituita dal terreno di riempimento e dai rinforzi (o armature), 
geotessili o geogriglie che forniscono l’adeguata resistenza al terreno. 

Si farà un maggiore ricorso a questa tecnologia, qualora sia richiesto un minor impatto 
ambientale, in quanto sarà possibile un rinverdimento della struttura. Le terre rinforzate, 
inoltre, sono da preferire per il  comportamento elastico che le contraddistingue in caso di 
sollecitazioni naturali del terreno. Di seguito le tipologie: 

a) con geogriglie 
b) con griglia e armatura metallica 
c) con rete metallica a doppia torsione 

Formazione di opere sostegno in terra rinforzata abbinando materiali di rinforzo di varia 
natura con paramenti sul fronte esterno realizzati in modo da consentire la crescita delle 
piante. Ciò si ottiene secondo le seguenti prescrizioni generali: 

-  pendenza massima del fronte esterno di 70° per consentire alle piante di ricevere 
almeno in parte l'apporto delle acque meteoriche; 

-  presenza di uno strato di terreno vegetale verso l’esterno a contatto con il 
paramento - rivestimento verso l’esterno con una stuoia sintetica o biodegradabile 
che trattenga il suolo consentendo la radicazione delle piante erbacee; 
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-  idrosemina con miscele adatte alle condizioni di intervento con quantità minima di 
seme di 40 g/m 

Art. 52.15 
PARATIE E DIAFRAMMI 

 
La paratia e il diaframma sono strutture di fondazione infisse o costruite in opera a 

partire dalla superficie del terreno a sostegno di scavi o con lo scopo di realizzare tenuta 
all'acqua. 

Le paratie ed i diaframmi potranno essere: 
- del tipo a palancole metalliche infisse; 
- del tipo a palancole prefabbricate con calcestruzzo armato centrifugato infisse; 
- del tipo a pali in calcestruzzo armato di grosso diametro accostati; 
- a diaframma gettato in opera di calcestruzzo armato. 
 

 
52.15.1) Palancole Infisse 

a) Paratie a palancole metalliche infisse. 
 Le palancole metalliche, di sezione varia, devono rispondere comunque ai seguenti 

requisiti fondamentali: adeguata resistenza agli sforzi di flessione, facilità di 
infissione, impermeabilità delle giunzioni, facilità di estrazione e reimpiego (ove 
previsto), elevata protezione contro le corrosioni. 

 L'infissione delle palancole sarà effettuata con i sistemi normalmente in uso. Il 
maglio dovrà essere di peso complessivo non minore del peso delle palancole 
comprensivo della relativa cuffia. 

 Dovranno essere adottate speciali cautele affinché durante l'infissione gli incastri 
liberi non si deformino e rimangano puliti da materiali così da garantire la guida alla 
successiva palancola. A tale scopo gli incastri prima dell'infissione dovranno essere 
riempiti di grasso. 

 Durante l'infissione si dovrà procedere in modo che le palancole rimangano 
perfettamente verticali non essendo ammesse deviazioni, disallineamenti o 
fuoriuscita dalle guide. Per ottenere un più facile affondamento, specialmente in 
terreni ghiaiosi e sabbiosi, l'infissione, oltre che con la battitura potrà essere 
realizzata con il sussidio dell'acqua in pressione fatta arrivare, mediante un tubo 
metallico, sotto la punta della palancola. 

 Se durante l'infissione si verificassero fuoriuscite delle guide, disallineamenti o 
deviazioni che a giudizio della Direzione dei Lavori non fossero tollerabili, la 
palancola dovrà essere rimossa e reinfissa o sostituita, se danneggiata. 

b) Paratia a palancole prefabbricate in calcestruzzo armato centrifugato. 
 Le palancole prefabbricate saranno centrifugate a sezione cava. Il conglomerato 

cementizio impiegato dovrà avere una resistenza caratteristica a 28 giorni non 
inferiore a 40 N/mm² e dovrà essere esente da porosità od altri difetti. Il cemento 
sarà ferrico pozzolanico, pozzolanico o d'altoforno. Potrà essere richiesta, per 
infissione con battitura in terreni tenaci, l'inserimento nel getto di puntazza metallica. 

 L'operazione d'infissione sarà regolata da prescrizioni analoghe a quelle stabilite 
per i pali in calcestruzzo armato centrifugato di cui al successivo articolo. 

 Nel caso specifico, particolare cura dovrà essere posta nell'esecuzione dei giunti, 
da sigillare con getto di malta cementizia. 

 
 
52.15.2) Paratie Costruite in Opera 

a) Paratie a pali in calcestruzzo armato di grosso diametro accostati. 
 Dette paratie saranno di norma realizzate mediante pali di calcestruzzo armato 

eseguiti in opera accostati fra loro e collegati in sommità da un cordolo di 
calcestruzzo armato. 
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 Per quanto riguarda le modalità di esecuzione dei pali, si rinvia a quanto fissato nel 
relativo articolo. 

 Nel caso specifico, particolare cura dovrà essere posta nell'accostamento dei pali 
fra loro e nel mantenere la verticalità dei pali stessi. 

b) Diaframmi in calcestruzzo armato. 
 In linea generale i diaframmi saranno costruiti eseguendo lo scavo del terreno a 

qualsiasi profondità con benna od altro sistema idoneo a dare tratti di scavo (conci) 
della lunghezza singola di norma non inferiore a 2,50 m. 

 Lo scavo verrà eseguito con l'ausilio di fango bentonitico per evacuare i detriti e per 
il sostegno provvisorio delle pareti. 

 I fanghi di bentonite da impiegare nello scavo dovranno essere costituiti di una 
miscela di bentonite attivata, di ottima qualità, ed acqua, di norma nella proporzione 
di 8-16 kg di bentonite asciutta per 100 l d'acqua, salvo la facoltà della Direzione dei 
Lavori di ordinare una diversa dosatura. 

 Il contenuto in sabbia finissima dovrà essere inferiore al 3% in massa della 
bentonite asciutta. 

 Eseguito lo scavo e posta in opera l'armatura metallica interessante il concio, 
opportunamente sostenuta e mantenuta in posizione durante il getto, sarà effettuato 
il getto del conglomerato cementizio con l'ausilio di opportuna prolunga o tubo di 
getto, la cui estremità inferiore sarà tenuta almeno due metri al di sotto del livello del 
fango, al fine di provocare il rifluimento in superficie dei fanghi bentonitici e di 
eseguire senza soluzioni di continuità il getto stesso. 

 Il getto dovrà essere portato fino ad una quota superiore di circa 50 cm a quella di 
progetto. 

 I getti dei calcestruzzi saranno eseguiti solo dopo il controllo della profondità di 
scavo raggiunta e la verifica della armatura da parte della Direzione dei Lavori. 

 Nella ripresa dei getti, da concio a concio, si adotteranno tutti gli accorgimenti 
necessari al fine di evitare distacchi, discontinuità e differenze nei singoli conci. 
L'allineamento planimetrico della benna di scavo del diaframma sarà ottenuto di 
norma con la formazione di guide o corree in calcestruzzo anche debolmente 
armato. 

 
 
52.15.3) Prove e Verifiche sul Diaframma 
Oltre alle prove di resistenza sui calcestruzzi e sugli acciai impiegati previsti dalle vigenti 
norme, la Direzione dei Lavori potrà richiedere prove di assorbimento per singoli pannelli, 
nonché eventuali carotaggi per la verifica della buona esecuzione dei diaframmi stessi. 

 
 
 

 
 

Art. 53.1  
CARREGGIATA  

 
Con il termine pavimentazione stradale si indica sinteticamente la sovrastruttura 

interessata dal moto dei veicoli, atta a garantire nel tempo la transitabilità del traffico 
veicolare in condizioni di comfort e sicurezza. Essa deve ripartire sul terreno (sottofondo) 
le azioni statiche e dinamiche dei mezzi di trasporto, fornire una superficie di rotolamento 
regolare e poco deformabile, proteggere il terreno sottostante dagli agenti atmosferici. 

In generale, dalla quota più profonda verso la superficie, si individuano i seguenti strati 
del corpo stradale: 
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• sottofondo (terreno naturale in sito o ultimo strato del rilevato); 

e sovrastruttura, così composta: 
• fondazione; 
• base; 
• binder (o collegamento); 
• usura (o tappetino). 

 
In linea generale, salvo diversa disposizione della Direzione dei Lavori, la sagoma 

stradale per tratti in rettifilo sarà costituita da due falde inclinate in senso opposto aventi 
pendenza trasversale del 1,5÷2,0%, raccordate in asse da un arco di cerchio avente 
tangente di m 0,50. Alle banchine sarà invece assegnata la pendenza trasversale del 
2,0÷5,0%. 

Le curve saranno convenientemente rialzate sul lato esterno con pendenza che la 
Direzione dei Lavori stabilirà in relazione al raggio della curva e con gli opportuni tronchi 
di transizione per il raccordo della sagoma in curva con quella dei rettifili o altre curve 
precedenti e seguenti. 

Il tipo e lo spessore dei vari strati, costituenti la sovrastruttura, saranno quelli stabiliti, 
per ciascun tratto, dalla Direzione dei Lavori, in base ai risultati delle indagini geotecniche 
e di laboratorio. 

L’Impresa indicherà alla Direzione dei Lavori i materiali, le terre e la loro provenienza, e 
le granulometrie che intende impiegare strato per strato, in conformità degli articoli che 
seguono. 

La Direzione dei Lavori ordinerà prove su detti materiali, o su altri di sua scelta, presso 
Laboratori ufficiali di fiducia della Stazione Appaltante. Per il controllo delle caratteristiche 
tali prove verranno, di norma, ripetute sistematicamente, durante l’esecuzione dei lavori, 
nei laboratori di cantiere o presso gli stessi Laboratori ufficiali. 

L'approvazione della Direzione dei Lavori circa i materiali, le attrezzature, i metodi di 
lavorazione, non solleverà l’Impresa dalla responsabilità circa la buona riuscita del lavoro. 

L’Impresa avrà cura di garantire la costanza nella massa, nel tempo, delle 
caratteristiche delle miscele, degli impasti e della sovrastruttura resa in opera. 

Salvo che non sia diversamente disposto dagli articoli che seguono, la superficie finita 
della pavimentazione non dovrà scostarsi dalla sagoma di progetto di oltre 3 mm, 
controllata a mezzo di un regolo lungo m 4,00 disposto secondo due direzioni ortogonali. 

La pavimentazione stradale sui ponti deve sottrarre alla usura ed alla diretta azione del 
traffico l’estradosso del ponte e gli strati di impermeabilizzazione su di esso disposti. Allo 
scopo di evitare frequenti rifacimenti, particolarmente onerosi sul ponte, tutta la 
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pavimentazione, compresi i giunti e le altre opere accessorie, deve essere eseguita con 
materiali della migliore qualità e con la massima cura esecutiva. 

 
Controllo dei requisiti di accettazione 

Le caratteristiche più importanti per una struttura stradale possono essere riassunte 
nei seguenti punti: 

 elevata capacità portante; 
 buona stabilità; 
 bassa permeabilità all'acqua; 
 rispetto della plano-altimetria di progetto; 
 buone caratteristiche di micro e macrotessitura. 

 
L’Appaltatore ha l'obbligo di fare eseguire prove sperimentali sui campioni di aggregato 

e di legante per la relativa accettazione. 
L’Appaltatore è poi tenuto a presentare, con congruo anticipo rispetto all'inizio dei 

lavori e per ogni cantiere di produzione, la composizione delle miscele che intende 
adottare; ogni composizione proposta dovrà essere corredata da una completa 
documentazione degli studi effettuati in laboratorio, attraverso i quali l’Appaltatore ha 
ricavato la ricetta ottimale.  

La Direzione dei Lavori si riserva di approvare i risultati prodotti o di fare eseguire 
nuove ricerche. L’approvazione non ridurrà comunque la responsabilità dell'Appaltatore, 
relativa al raggiungimento dei requisiti finali dei conglomerati in opera. 

Dopo che la Direzione dei Lavori ha accettato la composizione proposta, l’Appaltatore 
dovrà ad essa attenersi rigorosamente comprovandone l'osservanza con controlli 
giornalieri. Non saranno ammesse variazioni del contenuto di aggregato grosso superiore 
a ± 5% e di sabbia superiore ± 3% sulla percentuale corrispondente alla curva 
granulometrica prescelta, e di ± 1,5% sulla percentuale di additivo.  

Per la quantità di bitume non sarà tollerato uno scostamento dalla percentuale stabilita 
di ± 0,3%. 

Tali valori dovranno essere verificati con le prove sul conglomerato bituminoso 
prelevato all’impianto come pure dall’esame delle carote prelevate in sito.  

In corso d'opera ed in ogni fase delle lavorazioni la Direzione dei Lavori effettuerà, a 
sua discrezione, tutte le verifiche, prove e controlli atti ad accertare la rispondenza 
qualitativa e quantitativa dei lavori alle prescrizioni contrattuali. 

 
 
Art. 53.1.1 
Preparazione del sottofondo 

Il terreno interessato dalla costruzione del corpo stradale che dovrà sopportare 
direttamente o la sovrastruttura o i rilevati, verrà preparato asportando il terreno vegetale 
per tutta la superficie e per la profondità fissata dal progetto o stabilita dalla Direzione dei 
Lavori.  

I piani di posa dovranno anche essere liberati da qualsiasi materiale di altra natura 
vegetale, quali radici, cespugli, alberi.  

Per l'accertamento del raggiungimento delle caratteristiche particolari dei sottofondi qui 
appresso stabilite, agli effetti soprattutto del grado di costipamento e dell'umidità in posto, 
l'Appaltatore, indipendentemente dai controlli che verranno eseguiti dalla Direzione dei 
Lavori, dovrà provvedere a tutte le prove e determinazioni necessarie.  

A tale scopo dovrà quindi, a sue cure e spese, installare in cantiere un laboratorio con 
le occorrenti attrezzature.  

Le determinazioni necessarie per la caratterizzazione dei terreni, ai fini della loro 
possibilità d'impiego e delle relative modalità, verranno preventivamente fatte eseguire 
dalla Direzione dei Lavori presso un laboratorio pubblico, cioè uno dei seguenti laboratori: 
quelli delle Università, delle Ferrovie dello Stato o presso il laboratorio dell'A.N.A.S.  
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Rimosso il terreno costituente lo strato vegetale, estirpate le radici fino ad un metro di 
profondità sotto il piano di posa e riempite le buche così costituite si procederà, in ogni 
caso, ai seguenti controlli:  

a) determinazione del peso specifico apparente del secco del terreno in sito e di quello 
massimo determinato in laboratorio;  

b) determinazione dell'umidità in sito in caso di presenza di terre sabbiose, ghiaiose o 
limose;  

c) determinazione dell'altezza massima delle acque sotterranee nel caso di terre 
limose. 

 
 
Art. 53.1.2 
Costipamento del sottofondo 
A) Se sul terreno deve essere appoggiata la sovrastruttura direttamente o con 
l'interposizione di un rilevato di altezza minore di 50 cm, si seguiranno le seguenti norme:  

a) per le terre sabbiose o ghiaiose si dovrà provvedere al costipamento del terreno per 
uno spessore di almeno 25 cm con adatto macchinario fino ad ottenere un peso 
specifico apparente del secco in sito, pari almeno al 95% di quello massimo 
ottenuto in laboratorio;  

b) per le terre limose, in assenza d'acqua, si procederà come al precedente punto a);  
c) per le terre argillose si provvederà alla stabilizzazione del terreno in sito, 

mescolando ad esso altro idoneo, in modo da ottenere un conglomerato a legante 
naturale, compatto ed impermeabile, dello spessore che verrà indicato volta per 
volta e costipato fino ad ottenere un peso specifico apparente del secco pari al 95% 
del massimo ottenuto in laboratorio. Nel caso in cui le condizioni idrauliche siano 
particolarmente cattive, il provvedimento di cui sopra sarà integrato con opportune 
opere di drenaggio.  

B) Se il terreno deve sopportare un rilevato di altezza maggiore di 0,50 m:  
a) per terre sabbiose o ghiaiose si procederà al costipamento del terreno con adatto 

macchinario per uno spessore di almeno 25 cm, fino ad ottenere un peso specifico 
apparente del secco pari all'85% del massimo ottenuto in laboratorio per rilevati 
aventi un'altezza da 0,50 m a 3 m, e pari all'80% per rilevati aventi un'altezza 
superiore a 3 m;  

b) per le terre limose, in assenza di acqua, si procederà come indicato al punto a);  
c) per le terre argillose si procederà analogamente a quanto indicato al punto c) del 

Capo A).  
 In presenza di terre torbose si procederà in ogni caso alla sostituzione del terreno 

con altro tipo sabbioso-ghiaioso per uno spessore tale da garantire una sufficiente 
ripartizione del carico.  

 
 
Art. 53.1.3 
Modificazione della unidità in sito 

L'umidità di costipamento non dovrà mai essere maggiore del limite di ritiro diminuito 
del 5%; nel caso che l'umidità del terreno in sito sia maggiore di questo valore, occorrerà 
diminuire questo valore dell'umidità in loco, mescolando alla terra, per lo spessore che 
verrà indicato dalla Direzione dei Lavori, altro materiale idoneo asciutto o lasciando 
asciugare all'aria previa disgregazione.  

Qualora operando nel modo suddetto l'umidità all'atto del costipamento, pari a quella 
del limite del ritiro diminuito del 5%, risultasse inferiore a quella ottimale ottenuta in 
laboratorio, dovrà raggiungersi il prescritto peso specifico apparente aumentando il lavoro 
meccanico di costipamento. 
 
Art. 53.1.4 
Fondazioni 
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La fondazione sarà costituita dalla miscela del tipo approvato dalla Direzione dei Lavori 
e dovrà essere stesa in strati successivi dello spessore stabilito dalla Direzione dei Lavori 
in relazione alla capacità costipante delle attrezzature usate. Il sistema di lavorazione e 
miscelazione del materiale potrà essere modificato di volta in volta dalla Direzione dei 
Lavori in relazione al sistema ed al tipo di attrezzatura da laboratorio usata ed in relazione 
al sistema ed al tipo di attrezzatura di cantiere impiegata. Durante il periodo di 
costipamento dovranno essere integrate le quantità di acqua che evaporano per vento, 
sole, calore, ecc.  

Il materiale da usarsi dovrà corrispondere ai requisiti di cui al punto "Prescrizioni per la 
Costruzione di Strade con Sovrastruttura in Terra Stabilizzata" e dovrà essere prelevato, 
ove sia possibile, sul posto.  

L'acqua da impiegare dovrà essere esente da materie organiche e da sostanze nocive.  
Si darà inizio ai lavori soltanto quando le condizioni di umidità siano tali da non 

produrre detrimenti alla qualità dello strato stabilizzante. La costruzione sarà sospesa 
quando la temperatura sia inferiore a 3°C.  

Qualsiasi area che risultasse danneggiata, per effetto del gelo, della temperatura o di 
altre condizioni di umidità durante qualsiasi fase della costruzione, dovrà essere 
completamente scarificata, rimiscelata e costipata in conformità alle prescrizioni della 
Direzione dei Lavori, senza che questa abbia a riconoscere alcun particolare compenso 
aggiuntivo.  

La superficie di ciascun strato dovrà essere rifinita secondo le inclinazioni, le livellette e 
le curvature previste dal progetto e dovrà risultare liscia e libera da buche e irregolarità. 

 
 
Art. 53.1.5 
Operazioni preliminari 

L'area sulla quale dovranno costruirsi le fondazioni dovrà essere sistemata come 
indicato nell’articolo "Preparazione del Sottofondo".  

Le buche lasciate nel terreno di impianto dopo l'estirpazione delle radici saranno 
riempite con cura ed il materiale di riempimento dovrà essere costipato fino a raggiungere 
una densità uguale a quella delle zone adiacenti. 

 
Art. 53.1.6 
Fondazione in pietrame e ciottolami 

Per la formazione della fondazione in pietrame e ciottolame entro apposito cassonetto 
scavato nella piattaforma stradale, dovranno costruirsi tre guide longitudinali di cui due 
laterali ed una al centro e da altre guide trasversali alla distanza reciproca di metri 15, 
eseguite accuratamente con pietre e ciottoloni scelti ed aventi le maggiori dimensioni, 
formando così dei riquadri da riempire con scapoli di pietrame o ciottoloni di altezza non 
minore di 20 cm e non superiore a 25 cm, assestati a mano, con le code in alto e le facce 
più larghe in basso bene accostati fra loro e con gli interstizi serrati a forza mediante 
scaglie.  

Ove la Direzione dei Lavori, malgrado l'accurata esecuzione dei sottofondi, reputi 
necessario che prima di spargere su di essi il pietrisco o la ghiaia si provveda alla loro 
rullatura e sagomatura, tale lavoro sarà eseguito in economia (qualora non esista all'uopo 
apposito prezzo di elenco) e pagato a parte in base ai prezzi di elenco per la fornitura ed 
impiego di compressori di vario peso.  

Ove tale rullatura si renda invece necessaria per deficienze esecutive nella tessitura 
dei sottofondi, l'Impresa sarà obbligata a provvedere a sua totale cura e spesa alla 
cilindratura.  

A lavoro ultimato, la superficie dei sottofondi dovrà avere sagoma trasversale parallela 
a quella che in definitivo si dovrà dare alla superficie della carreggiata, o al pavimento 
sovrapposto che dovrà costituire la carreggiata stessa.  
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Qualora, per la natura del terreno di sottofondo e le condizioni igrometriche, possa 
temersi un anormale affondamento del materiale di fondazione, occorre stendere 
preventivamente su detto terreno uno strato di sabbia o materiale prevalentemente 
sabbioso di adeguato spessore ed in ogni caso non inferiore a 10 cm. 

 
Art. 53.1.7 
Fondazione in ghiaia o pietrisco e sabbia 

Le fondazioni con misti di ghiaia o pietrisco e sabbia dovranno essere formate con uno 
strato di materiale di spessore uniforme e di altezza proporzionata sia alla natura del 
sottofondo che alle caratteristiche del traffico. Di norma lo spessore dello strato da 
cilindrare non dovrà essere inferiore a 20 cm.  

Lo strato deve essere assestato mediante cilindratura. Se il materiale lo richiede per 
scarsità di potere legante, è necessario correggerlo con materiale adatto, aiutandone la 
penetrazione mediante leggero innaffiamento, tale che l'acqua non arrivi al sottofondo e 
che, per le condizioni ambientali (pioggia, neve, gelo) non danneggi la qualità dello strato 
stabilizzato, il quale dovrà essere rimosso e ricostituito a cura e spese dell'Appaltatore in 
caso di danni di questo tipo.  

Le cilindrature dovranno essere condotte procedendo dai fianchi verso il centro. A 
lavoro finito, la superficie dovrà risultare parallela a quella prevista per il piano viabile.  

Le stesse norme valgono per le fondazioni costruite con materiale di risulta. Tale 
materiale non dovrà comprendere sostanze alterabili e che possono rigonfiare a contatto 
con l'acqua. 
 
Art. 53.1.8 
Fondazioni stradali un conlomerato cementizio 

Per quanto concerne la manipolazione, il trasporto e la posa in opera del calcestruzzo 
valgono le norme già indicate negli articoli riguardanti i conglomerati.  

L'aggregato grosso (i pietrischi e le ghiaie) avranno le caratteristiche almeno pari a 
quelle della categoria III, della tabella II, art. 3 delle "Norme per l'accettazione dei 
pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni 
stradali" emanate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche e saranno di pezzatura 
compresa fra i 25 mm e i 40 mm. I pietrischetti o ghiaietti avranno caratteristiche almeno 
pari a quelle della categoria IV della tabella III dell'art. 4 delle norme suindicate della 
pezzatura compresa fra i 10 mm e i 25 mm.  

I materiali dovranno essere di qualità e composizione uniforme, puliti e praticamente 
esenti da polvere, argilla o detriti organici. A giudizio insindacabile della Direzione dei 
Lavori, questa potrà richiedere la preventiva lavatura.  

L'aggregato fino sarà costituito da sabbie naturali, eminentemente silicee e di cava o di 
fiume, o provenienti dalla frantumazione artificiale di rocce idonee. L'aggregato dovrà 
passare almeno per il 95% dal crivello con fori di 7 mm, per almeno il 70% dal setaccio 10 
ASTM e per non oltre il 10% dal setaccio 100 ASTM.  

La sabbia dovrà essere di qualità viva, ruvida al tatto, pulita ed esente da polvere, 
argilla od altro materiale estraneo, di granulometria bene assortita.  

Il cemento normale o ad alta resistenza dovrà provenire da cementifici di provata 
capacità e serietà e dovrà rispondere alle caratteristiche richieste dalle norme vigenti.  

L'acqua da impiegarsi dovrà essere pulita e priva di qualsiasi sostanza che possa 
ridurre la consistenza del calcestruzzo od ostacolarne la presa e l'indurimento.  

Il calcestruzzo sarà costituito con inerti di almeno tre pezzature, dosato con 200 kg di 
cemento per metro cubo di calcestruzzo vibrato in opera.  

La proporzione delle varie pezzature di inerti ed il rapporto acqua e cemento verranno 
determinati preventivamente con prove di laboratorio ed accettati dalla Direzione dei 
Lavori.  
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La dosatura dei diversi materiali, nei rapporti sopradescritti per la miscela, dovrà 
essere fatta esclusivamente a peso, con bilance possibilmente a quadrante e di agevole 
lettura.  

Si useranno almeno due bilance, una per gli aggregati ed una per il cemento.  
L'acqua sarà misurata in apposito recipiente tarato provvisto di dispositivo di dosatura 

automatica, che consenta di mantenere le erogazioni effettive nel limite del 2% in più o in 
meno rispetto alla quantità di volta in volta stabilita.  

Le formule di composizione suindicate si riferiscono ad aggregati asciutti; pertanto si 
dovranno apportare nelle dosature le correzioni richieste dal grado di umidità degli 
aggregati stessi.  

Anche i quantitativi di acqua da adottarsi sono comprensivi dell'acqua già 
eventualmente presente negli aggregati stessi.  

La miscelazione dovrà effettuarsi a mezzo di un mescolatore di tipo idoneo.  
La durata della mescolazione non dovrà essere inferiore ad un minuto nelle 

impastatrici a mescolazione forzata, e a minuti 1,5 nelle impastatrici a tamburo, 
contandosi il tempo a partire dal termine della immissione di tutti i componenti nel 
mescolatore.  

In ogni caso, ad impasto finito, tutti gli elementi dovranno risultare ben avvolti dalla 
pasta di cemento; e non dovranno aversi differenziazioni o separazioni sensibili nelle 
diverse parti dell'impasto.  

La composizione effettiva del calcestruzzo sarà accertata, oltre che mediante controllo 
diretto della formazione degli impasti, arrestando, mediante aggiunta di alcool, i fenomeni 
di presa nei campioni prelevati subito dopo la formazione del conglomerato e 
sottoponendo i campioni stessi a prove di laboratorio.  

Prima di ogni ripresa del lavoro o mutandosi il tipo di impasto, il mescolatore dovrà 
essere accuratamente pulito e liberato dagli eventuali residui di materiale e di 
calcestruzzo indurito.  

In nessun caso e per nessuna ragione sarà permesso di utilizzare calcestruzzo che 
abbia già iniziato il processo di presa, neppure procedendo ad eventuali aggiunte di 
cemento. Il calcestruzzo potrà essere confezionato sia nello stesso cantiere di stesa che 
in altro cantiere dell'Impresa purché il trasporto sia eseguito in modo da non alterare 
l'uniformità e la regolarità della miscela.  

Nel caso in cui l'Appaltatore desiderasse aumentare la plasticità e lavorabilità del 
conglomerato, l'eventuale aggiunta di opportuni correttivi, come prodotti aeratori o 
plastificati, dovrà essere autorizzata dalla Direzione dei Lavori; le spese relative saranno 
a carico dell'Appaltatore.  

Prima di addivenire alla posa del calcestruzzo, l'Appaltatore avrà cura di fornire e 
stendere a sue spese sul sottofondo uno strato continuo ed uniforme di sabbia, dello 
spessore di almeno un centimetro.  

Per il contenimento e per la regolazione degli spessori del calcestruzzo durante il 
getto, l'Appaltatore dovrà impiegare guide metalliche dei tipi normalmente usati allo 
scopo, composte di elementi di lunghezza minima di 3 m, di altezza non inferiore allo 
spessore del calcestruzzo, muniti di larga base e degli opportuni dispositivi per il sicuro 
appoggio ed ammarramento al terreno e collegate fra di loro in maniera solida e 
indeformabile. Le guide dovranno essere installate con la massima cura e precisione. 
L'esattezza della posa delle guide sarà controllata con regolo piano della lunghezza di 2 
m, e tutte le differenze superiori ai 3 mm in più o in meno dovranno essere corrette. Le 
guide dovranno essere di tipo e resistenza tali da non subire inflessioni od oscillazioni 
sensibili durante il passaggio e l'azione della macchina finitrice.  

Il getto della pavimentazione potrà essere effettuato in due strati ed essere eseguito in 
una sola volta per tutta la larghezza della strada, oppure in due strisce longitudinali di 
uguale larghezza gettata distintamente una dopo l'altra, se la carreggiata è a due corsie; i 
giunti fra le due strisce dovranno in ogni caso corrispondere alle linee di centro della 
carreggiata di traffico.  
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Qualora la carreggiata abbia un numero di corsie superiore a due le strisce 
longitudinali di eguale larghezza da gettarsi distintamente dovranno essere tante quante 
sono le corsie.  

Il costipamento e la finitura del calcestruzzo dovranno essere eseguiti con finitrici a 
vibrazione del tipo adatto ed approvato dalla Direzione dei Lavori, automoventesi sulle 
guide laterali, munite di un efficiente dispositivo per la regolarizzazione dello strato di 
calcestruzzo secondo la sagoma prescritta (sagomatrice) e agente simultaneamente ed 
uniformemente sull'intera larghezza del getto.  

La vibrazione dovrà essere iniziata subito dopo la stesa del calcestruzzo e proseguita 
fino al suo completo costipamento.  

L'azione finitrice dovrà essere tale da non spezzare, durante l'operazione, gli elementi 
degli aggregati e da non alterare in alcun punto l'uniformità dell'impasto; si dovrà evitare 
in particolare che alla superficie della pavimentazione si formino strati di materiale fino. I 
getti non potranno essere sospesi durante l'esecuzione dei lavori se non in 
corrispondenza dei giunti di dilatazione o di contrazione. In quest'ultimo caso il taglio del 
giunto dovrà essere formato per tutto lo spessore del calcestruzzo.  

In nessun caso si ammetteranno riprese e correzioni eseguite con malta o con impasti 
speciali. La lavorazione dovrà essere ultimata prima dell'inizio della presa del cemento.  

A vibrazione ultimata lo strato del calcestruzzo dovrà risultare perfettamente ed 
uniformemente costipato su tutto lo spessore e dovrà presentare la superficie scabra per 
facilitare l'ancoraggio del sovrastante strato di conglomerato bituminoso (binder). 
Pertanto, prima dell'inizio della presa, la superficie verrà accuratamente pulita dalla malta 
affiorante per effetto della vibrazione, mediante spazzoloni moderatamente bagnati, fino 
ad ottenere lo scoprimento completo del mosaico.  

La pavimentazione finita dovrà corrispondere esattamente alle pendenze trasversali e 
alle livellette di progetto o indicate dalla Direzione dei lavori e risultare uniforme in ogni 
punto e senza irregolarità di sorta.  

In senso longitudinale non si dovranno avere ondulazioni od irregolarità di livelletta 
superiori a 5 mm in più o in meno rispetto ad un'asta rettilinea della lunghezza di 3 metri 
appoggiata al manto. Gli spessori medi del manto non dovranno risultare inferiori a quelli 
stabiliti, con tolleranze massime locali di un centimetro in meno. In caso di irregolarità e 
deficienze superiori ai limiti sopraddetti, la Stazione Appaltante potrà richiedere il 
rifacimento anche totale dei tratti difettosi quando anche si trattasse di lastre intere. 
L'Appaltatore è obbligato a fornire tutte le prestazioni che si ritenessero necessarie per 
l'esecuzione delle prove o dei controlli, nonché il trasporto in sito e ritorno degli strumenti 
ed attrezzature occorrenti.  

I giunti longitudinali saranno formati a mezzo di robuste guide metalliche di 
contenimento, come in precedenza descritte.  

Essi, per le strade a due corsie, verranno costruiti in corrispondenza dell'asse della 
carreggiata mentre, per le strade aventi un numero maggiore di corsie, i giunti verranno 
costruiti in corrispondenza alla linea di separazione ideale tra corsia e corsia; tali giunti 
dovranno avere parete verticale ed interessare tutto lo spessore del calcestruzzo.  

La parete del giunto dovrà presentarsi liscia e priva di scabrosità ed a tale scopo si 
avrà cura di prendere, durante il getto, tutti gli accorgimenti del caso.  

Prima della costruzione della striscia adiacente alla parete del giunto, tale parete dovrà 
essere spalmata, a cura e spese dell'Impresa, di bitume puro.  

I giunti trasversali di dilatazione saranno disposti normalmente all'asse stradale, a 
intervalli eguali, conformi al progetto o alle prescrizioni della Direzione dei Lavori e 
saranno ottenuti inserendo nel getto apposite tavolette di materiale idoneo deformabili, da 
lasciare in posto a costituire ad un tempo il giunto ed il suo riempimento.  

Dette tavolette dovranno avere un'altezza di almeno 3 cm inferiore a quella del manto 
finito. Per completare il giunto sino a superficie, le tavolette, durante il getto, dovranno 
essere completate con robuste sagome provvisorie rigidamente fissate al preciso piano 
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della pavimentazione in modo da consentire la continuità del passaggio e di lavoro della 
finitrice e da rimuovere a lavorazione ultimata.  

La posa in opera delle tavolette dovrà essere eseguita con un certo anticipo rispetto al 
getto e con tutti gli accorgimenti e la cura necessaria perché il giunto risulti rettilineo 
regolare, della larghezza massima di 10 mm e con spigoli perfettamente profilati.  

Non saranno tollerate deviazioni maggiori di 10 mm rispetto all'allineamento teorico. 
Qualora si usino tavolette di legno, si dovranno impiegare essenze dolci; inoltre gli 
elementi, prima della loro posa in opera, dovranno essere ben inzuppati d'acqua.  

I giunti potranno anche essere ottenuti provvedendo, a vibrazione ultimata, ad incidere 
con tagli netti in corrispondenza della tavoletta sommersa a mezzo di opportune sagome 
metalliche vibranti o a mezzo di macchine tagliatrici.  

I bordi dei giunti verranno successivamente regolarizzati con frattazzi speciali in modo 
da sagomare gli spigoli secondo profili circolari del raggio di un centimetro.  

I giunti di contrazione saranno ottenuti incidendo la pavimentazione dall'alto mediante 
sagome metalliche inserite provvisoriamente nel getto o mediante una lamina vibrante. 
L'incisione deve avere in ogni caso una profondità pari almeno alla metà dello spessore 
totale della fondazione in modo da indurre successiva rottura spontanea delle lastre in 
corrispondenza della sezione di minore resistenza così creata.  

Le distanze fra i giunti di contrazione saranno conformi al progetto od alle prescrizioni 
della Direzione dei Lavori.  

Trascorso il periodo di stagionatura del calcestruzzo si provvederà alla colmatura dei 
giunti, previa accurata ed energica pulizia dei vani da riempire, con mastice bituminoso la 
cui composizione dovrà corrispondere alle seguenti caratteristiche:  

 
Bitume penetrazione da 80 a 100 20% in peso;  
Mastice di asfalto in pani 35% in peso;  
Sabbia da 0 a 2 mm 45% in peso.  

 
Art. 53.1.9 
Strati di base in massicciata di pietrisco 

Le massicciate tanto se debbano svolgere la funzione di diretta pavimentazione, 
quanto se debbano servire a sostegno di ulteriori strati con trattamenti protetti, saranno 
eseguite con pietrisco o ghiaia aventi le dimensioni appropriate al tipo di carreggiata da 
formare, indicate in via di massima nell'articolo "Qualità e Provenienza dei Materiali", 
lettera e), o dimensioni convenientemente assortite, secondo quanto disposto dalla 
Direzione dei Lavori o specificato nell’Elenco Prezzi. 

Il pietrisco sarà ottenuto con la spezzatura a mano o meccanica, curando in 
quest'ultimo caso di adoperare tipi di frantoi meccanici che spezzino il pietrame o i 
ciottoloni di elevata durezza da impiegare per la formazione del pietrisco, in modo da 
evitare che si determinino fratture nell'interno dei singoli pezzi di pietrisco. 

Alla Direzione dei Lavori è riservata la facoltà di fare allontanare o di allontanare, a 
tutte spese e cure dell'Impresa, dalla sede stradale il materiale di qualità scadente: 
altrettanto dicasi nel caso che il detto materiale non fosse messo in opera con le cautele e 
le modalità che saranno prescritte dalla Direzione dei Lavori, come pure per tutti gli altri 
materiali e prodotti occorrenti per la formazione delle massicciate e pavimentazioni in 
genere.  

Il materiale di massicciata, preventivamente ammannito in cumuli di forma geometrica 
o in cataste pure geometriche sui bordi della strada o in adatte località adiacenti agli 
effetti della misurazione, qualora non sia diversamente disposto, verrà sparso e 
regolarizzato in modo che la superficie della massicciata, ad opera finita, abbia in sezione 
trasversale e per tratti in rettifilo, ed a seconda dei casi, il profilo indicato nell’articolo 
"Dimensioni, Forma Trasversale e Caratteristiche della Strada", e nelle curve il profilo che 
ai sensi dello stesso articolo sarà stabilito dalla Direzione dei Lavori.  
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Tutti i materiali da impiegare per la formazione della massicciata stradale dovranno 
soddisfare alle «Norme per l'accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, 
delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali» di cui al «Fascicolo n. 4» del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche, edizione 1953. 

Per la formazione della massicciata il materiale, dopo la misura, deve essere steso in 
modo regolare ed uniforme, ricorrendo alle comuni carriole o forche e se possibile, 
mediante adatti distributori meccanici.  

L'altezza dello strato da cilindrare in una sola volta non deve essere superiore a 15 
cm.  

Qualora la massicciata non debba essere cilindrata, si provvederà a dare ad essa una 
certa consistenza, oltre che con l'impiego di pietrisco assortito (da 60 a 25 mm) 
escludendo rigorosamente le grosse pezzature, mediante lo spandimento di sabbione di 
aggregazione che renda possibile l'amalgama di vari elementi sotto un traffico moderato.  

 
Art. 53.1.10 
Cilindratura della massicciate 

Salvo quanto detto all'articolo "Massicciata a Macadam Ordinario" per ciò che riguarda 
le semplici compressioni di massicciate a macadam ordinario, quando si tratti di cilindrare 
a fondo le stesse massicciate da conservare a macadam ordinario, o eseguite per 
spianamento e regolarizzazioni di piani di posa di pavimentazioni, oppure di cilindrature 
da eseguire per preparare la massicciata a ricevere trattamenti superficiali, rivestimenti, 
penetrazioni e relativo supporto, o per supporto di pavimentazioni in conglomerati asfaltici 
bituminosi od asfaltici, in porfido, ecc., si provvederà all'uopo ed in generale con rullo 
compressore a motore del peso non minore di 16 tonnellate.  

Il rullo nella sua marcia di funzionamento manterrà la velocità oraria uniforme non 
superiore a 3 km.  

Per la chiusura e rifinitura della cilindratura si impiegheranno rulli di peso non superiore 
a tonnellate 14 e la loro velocità potrà essere anche superiore a quella suddetta, nei limiti 
delle buone norme di tecnica stradale.  

I compressori saranno forniti a piè d'opera dall'Appaltatore con i relativi macchinisti e 
conduttori abilitati e con tutto quanto è necessario al loro perfetto funzionamento (salvo 
che sia diversamente disposto per la fornitura di rulli da parte della Stazione Appaltante).  

Verificandosi eventualmente guasti ai compressori in esercizio, l'Appaltatore dovrà 
provvedere prontamente alla riparazione ed anche alla sostituzione, in modo che le 
interruzioni di lavoro siano ridotte al minimo possibile.  

Il lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato dai margini della strada e 
gradatamente proseguito verso la zona centrale.  

Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra 
una striscia di almeno 20 cm della zona precedentemente cilindrata, e che nel cilindrare 
la prima zona marginale venga a comprimere anche una zona di banchina di almeno 20 
cm di larghezza.  

Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di pietrisco o 
ghiaia superiori a 12 cm di altezza misurati sul pietrisco soffice sparso, e quindi prima 
della cilindratura. Pertanto, ed ogni qualvolta la massicciata debba essere formata con 
pietrisco di altezza superiore a 12 cm misurata sempre come sopra, la cilindratura dovrà 
essere eseguita separatamente e successivamente per ciascun strato di 12 cm o 
frazione, a partire da quello inferiore.  

Quanto alle modalità di esecuzione delle cilindrature queste vengono distinte in 3 
categorie:  

1° di tipo chiuso;  
2° di tipo parzialmente aperto;  
3° di tipo completamente aperto;  
a seconda dell'uso cui deve servire la massicciata a lavoro di cilindratura ultimato, e 

dei trattamenti o rivestimenti coi quali è previsto che debba essere protetta.  
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Qualunque sia il tipo di cilindratura - fatta eccezione delle compressioni di semplice 
assestamento, occorrenti per poter aprire al traffico senza disagio del traffico stesso, 
almeno nel primo periodo, la strada o i tratti da conservare a macadam semplice - tutte le 
cilindrature in genere debbono essere eseguite in modo che la massicciata, ad opera 
finita e nei limiti resi possibili dal tipo cui appartiene, risulti cilindrata a fondo, in modo cioè 
che gli elementi che la compongono acquistino lo stato di massimo addensamento.  

La cilindratura di tipo chiuso dovrà essere eseguita con uso di acqua, pur tuttavia 
limitato per evitare ristagni nella massicciata e rifluimento in superficie del terreno 
sottostante che possa perciò essere rammollito, e con impiego, durante la cilindratura, di 
materiale di saturazione, comunemente detto aggregante, costituito da sabbione, pulito e 
scevro di materie terrose da scegliere fra quello con discreto potere legante, o da detrito 
dello stesso pietrisco, se è prescritto l'impiego del pietrisco e come è opportuno per 
questo tipo, purché tali detriti siano idonei allo scopo. Detto materiale col sussidio 
dell'acqua e con la cilindratura prolungata in modo opportuno, ossia condotta a fondo, 
dovrà riempire completamente, o almeno il più che sia possibile, i vuoti che anche nello 
stato di massimo addensamento del pietrisco restano tra gli elementi del pietrisco stesso.  

Ad evitare che per eccesso di acqua si verifichino inconvenienti immediati o cedimenti 
futuri, si dovranno aprire frequenti tagli nelle banchine, creando dei canaletti di sfogo con 
profondità non inferiore allo spessore della massicciata ed eventuale sottofondo e con 
pendenza verso l'esterno.  

La cilindratura sarà protratta fino a completo costipamento col numero di passaggi 
occorrenti in relazione alla qualità e durezza dei materiali prescritto per la massicciata. 

La cilindratura di tipo semiaperto, a differenza della precedente, dovrà essere 
eseguita con le modalità seguenti:  

a) l'impiego di acqua dovrà essere pressoché completamente eliminato durante la 
cilindratura, limitandone l'uso ad un preliminare innaffiamento moderato del pietrisco 
prima dello spandimento e configurazione, in modo da facilitare l'assestamento dei 
materiali di massicciata durante le prime passate di compressore, ed a qualche 
leggerissimo innaffiamento in sede di cilindratura e limitatamente allo strato inferiore 
da cilindrare per primo (tenuto conto che normalmente la cilindratura di massicciate 
per strade di nuova costruzione interessa uno strato di materiale di spessore 
superiore ai 12 cm), e ciò laddove si verificasse qualche difficoltà per ottenere 
l'assestamento suddetto. Le ultime passate di compressore, e comunque la 
cilindratura della zona di massicciata che si dovesse successivamente cilindrare, al 
disopra della zona suddetta di 12 cm, dovranno eseguirsi totalmente a secco;  

b) il materiale di saturazione da impiegare dovrà essere della stessa natura, 
essenzialmente arida e preferibilmente silicea, nonché almeno della stessa 
durezza, del materiale durissimo, e pure preferibilmente siliceo, che verrà prescritto 
ed impiegato per le massicciate da proteggere coi trattamenti superficiali e 
rivestimenti suddetti.  

Si potrà anche impiegare materiale detritico ben pulito proveniente dallo stesso 
pietrisco formante la massicciata (se è previsto impiego di pietrisco), oppure graniglia e 
pietrischino, sempre dello stesso materiale.  

L'impiego dovrà essere regolato in modo che la saturazione dei vuoti resti limitata alla 
parte inferiore della massicciata e rimangano nella parte superiore per un'altezza di alcuni 
centimetri i vuoti naturali risultanti dopo completata la cilindratura; qualora vi sia il dubbio 
che per la natura o dimensione dei materiali impiegati possano rimanere in questa parte 
superiore vuoti eccessivamente voluminosi a danno dell'economia del successivo 
trattamento, si dovrà provvedere alla loro riduzione unicamente mediante l'esecuzione 
dell'ultimo strato, che dovrà poi ricevere il trattamento, con opportuna mescolanza di 
diverse dimensioni dello stesso materiale di massicciata.  

La cilindratura sarà eseguita col numero di passate che risulterà necessario per 
ottenere il più perfetto costipamento in relazione alla qualità e durezza del materiale di 
massicciata impiegato. 
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La cilindratura di tipo completamente aperto differisce a sua volta dagli altri 
sopradescritti in quanto deve essere eseguita completamente a secco e senza impiego di 
sorta di materiali saturanti i vuoti.  

 
Art. 53.1.11 
Massicciata a macadam ordinario 

Le massicciate da eseguire e conservare a macadam ordinario saranno 
semplicemente costituite con uno strato di pietrisco o ghiaia di qualità, durezza e 
dimensioni conformi a quelle indicate nell'articolo "Qualità e Provenienza dei Materiali", 
lettera e), o da mescolanza di dimensioni assortite secondo gli ordini che saranno 
impartiti in sede esecutiva dalla Direzione dei Lavori. I materiali da impiegare dovranno 
essere scevri di materie terrose, detriti, sabbie e comunque di materie eterogenee. Essi 
saranno posti in opera nell'apposito cassonetto spargendoli sul fondo e sottofondo 
eventuale per un'altezza di $MANUAL$ cm configurati accuratamente in superficie 
secondo il profilo assegnato alla sagoma trasversale in rettifilo fissata nei precedenti 
articoli per queste massicciate, e a quello in curva che sarà ordinato dalla Direzione dei 
Lavori. 

Se per la massicciata è prescritta o sarà ordinata in sede esecutiva la cilindratura a 
fondo, questa sarà eseguita con le modalità relative al tipo chiuso descritto nel 
precedente articolo. ln entrambi i casi si dovrà curare di sagomare nel modo migliore la 
superficie della carreggiata secondo i prescritti profili trasversali sopraindicati.  

 
Art. 53.1.12 
Massicciata a macadam bituminoso mescolato sul posto 

Quando la particolare natura dei materiali a disposizione e l'economia generale 
dell'opera lo suggerisca, al comune strato superiore di soprastruttura a macadam 
(massicciata), di cui fosse previsto il finimento con trattamento protetto, può sostituirsi una 
massicciata costruita con materiale lapideo granulometricamente assortito, mescolato in 
posto con legante bituminoso.  

A tale scopo, approvvigionati i materiali miscelabili tali da realizzare una curva 
granulometrica continua a partire dagli aggregati fini sino al massimo pietrisco passante 
al vaglio di 60 mm, si provvederà al loro ammannimento lungo la strada: dopo di che, a 
mezzo di apposito macchinario, si procederà al mescolamento dell'aggregato con 
emulsione bituminosa in quantità dal 6 all'8% in peso dell'aggregato asciutto o con bitume 
flussato in ragione dal 3 al 5% in peso. Eseguito il mescolamento si procederà a scopare 
e pulire accuratamente il primo strato della massicciata (comunque costituito o con 
ossatura di sottofondo cilindrata o con materiale granulare misto) già in precedenza 
sottoposto a traffico e su di esso si procederà allo spandimento di 0,800 kg/m² di 
emulsione bituminosa che non si rompa subito in superficie.  

Dopo effettuata tale spalmatura d'ancoraggio, il materiale miscelato verrà steso a 
mezzo di apposita macchina livellatrice e rullato con adatto compressore in modo che a 
cilindratura ultimata si costituisca uno strato omogeneo di spessore non inferiore a 8 cm 
dopo compresso. Aperta poi definitivamente al traffico la strada, dopo alcune settimane si 
procederà al trattamento di sigillo con 1,5 kg di emulsione al 55% con l'aggiunta di 
pietrischetto da 5 a 15 mm e rullatura leggera, ovvero con 0,800 kg di bitume a caldo e 10 
litri di pietrischetto.  

 
Art. 53.1.12 
Massicciata in misto granulometrico a stabilizzazione meccanica 

Per le strade in terre stabilizzate da eseguirsi con misti granulometrici senza aggiunta 
di leganti si adopererà una idonea miscela di materiali a granulometria continua a partire 
dal limo di argilla da 0,074 mm sino alla ghiaia (ciottoli) o pietrisco con massime 
dimensioni di 50 mm.  
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La relativa curva granulometrica dovrà essere contenuta tra le curve limite che 
determinano il fuso di Talbot. Lo strato dovrà avere un indice di plasticità tra 6 e 9 (salvo, 
in condizioni particolari secondo rilievi di laboratorio, alzare il limite superiore che può 
essere generalmente conveniente salga a 10) per avere garanzia che né la sovrastruttura 
si disgreghi, né, quando la superficie è bagnata, sia incisa dalle ruote, ed in modo da 
realizzare un vero e proprio calcestruzzo d'argilla con idoneo scheletro litico. A tal fine si 
dovrà altresì avere un limite di liquidità inferiore a 35 e ad un C.B.R. saturo a 2,5 mm di 
penetrazione non inferiore al 50%. Lo spessore dello strato stabilizzato sarà determinato 
in relazione alla portanza anche del sottofondo e dei carichi che dovranno essere 
sopportati per il traffico mediante la prova di punzonamento C.B.R. (California bearing 
ratio) su campione compattato preventivamente col metodo Proctor.  

Il materiale granulometrico - tanto che sia tout-venant di cava o di frantumazione, tanto 
che provenga da banchi alluvionali opportunamente vagliati, il cui scavo debba essere 
corretto con materiali di aggiunta ovvero parzialmente frantumati per assicurare un 
maggior ancoraggio reciproco degli elementi del calcestruzzo di argilla - dovrà essere 
steso in cordoni lungo la superficie stradale. Successivamente si procederà al 
mescolamento per ottenere una buona omogeneizzazione mediante motograders ed alla 
contemporanea stesa sulla superficie stradale. Poi, dopo conveniente umidificazione in 
relazione alle condizioni ambientali, si compatterà lo strato con rulli gommati o vibranti 
sino ad ottenere una densità in posto non inferiore al 95% di quella massima ottenuta con 
la prova AASHO modificata.  

Per l'impiego, la qualità, le caratteristiche dei materiali e la loro accettazione 
l'Appaltatore sarà tenuto a prestarsi in ogni tempo, a sue cure e spese, alle prove dei 
materiali da impiegare o impiegati presso un Istituto sperimentale ufficiale. Le prove da 
eseguirsi correntemente saranno l'analisi granulometrica meccanica, i limiti di plasticità e 
fluidità, densità massima ed umidità ottima (prove di Proctor), portanza (C.B.R.) e 
rigonfiabilità, umidità in posto, densità in posto. 

Il laboratorio da campo messo a disposizione dall'Appaltatore alla Direzione dei Lavori 
dovrà essere dotato di:  

a) una serie di setacci per i pietrischetti diametri 25, 15, 10, 5, 2; per le terre serie 
A.S.T.M. 10, 20, 40, 80, 140, 200;  

b) un apparecchio Proctor completo;  
c) un apparecchio par la determinazione della densità in posto;  
d) una stufetta da campo;  
e) una bilancia tecnica, di portata di 10 kg ad approssimazione di un grammo. 
 

Art. 53.1.13 
Massicciata per il supporto di rivestimenti di notevole spessore 

Quando la massicciata è destinata a servire da supporto a rivestimenti di spessore 
relativamente notevole, assumendo così il compito quasi esclusivo di ridurre le pressioni 
trasmesse agli strati inferiori, possono usarsi materiali di costo limitato, in particolare 
pietrischetti della seconda categoria ("Norme per l'accettazione dei pietrischi, pietrischetti, 
delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per costruzioni stradali" emanate dal Consiglio 
Nazionale delle Ricerche) e ghiaie.  

La tecnica dell'esecuzione è analoga a quella indicata per la formazione delle 
massicciate ordinarie, ma si può ridurre il lavoro di cilindratura occorrente per il 
costipamento aumentando il quantitativo del materiale di aggregazione o passando 
addirittura dall'impiego di materiale delle pezzature normali a quello di materiale di 
convenienti granulometrie estese sino ad includere le sabbie.  

A cilindratura finita la massicciata dovrà presentarsi chiusa ben assestata così da non 
dar luogo a cedimenti al passaggio del compressore. 
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Art. 54.1 
PRESCRIZIONI PER LA COSTRUZIONE DI STRADE CON SOVRASTRUTTURA 

IN TERRA STABILIZZATA 
 
Miscele 
I materiali da usarsi sono quelli indicati nell'articolo "Qualità e Provenienza dei Materiali", 
lettera f). 
Di norma si usano diversi tipi di miscela. 
I materiali da usarsi nelle fondazioni dovranno avere i requisiti sottoindicati per ciascuno 
dei tipi A, B e C. 
 

 
MISCELA 

TIPO A 
 

DENOMINAZIONE DEI SETACCI PERCENTUALE 
DEL PASSANTE 

 

 
1" (25,400 mm) 
n. 10 ( 2,000 mm) 
 
Il materiale passante al setaccio n. 10 dovrà avere i seguenti 
requisiti:$MANUAL$ 
 
n. 10 ( 2,000 mm) 
n. 20 ( 0,840 mm)  
n. 40 ( 0,420 mm)  
n. 200 ( 0,074 mm)  
 

100 
da 65 a 100 

 
 
 
 
 

100 
da 55 a 90 
da 35 a 70 
da 8 a 25 

 
 

  PERCENTUALE DEL PASSANTE 

MISCELA 
TIPO B 

 
DENOMINAZIONE DEI SETACCI 

B-I  
max grandezza 1" 

25,4 mm 

B-II 
max grandezza 2" 

50,8 mm 

 

n. 2" (50,800 mm) 
n. 1 1/2" (38,100 mm) 
n. 1" (25,400 mm) 
n. 3/4" (19,100 mm) 
n. 3/8" ( 9,520 mm) 
n. 4 ( 4,760 mm) 
n. 10 ( 2,000 mm) 
n. 40 ( 0,420 mm) 
n. 200 ( 0,074 mm) 

- 
- 

100 
da 70 a 100 
da 50 a 80 
da 35 a 65 
da 25 a 50 
da 15 a 30 
da 5 a 15 

 

100 
da 70 a 100 
da 55 a 85 
da 50 a 80 
da 40 a 70 
da 30 a 60 
da 20 a 50 
da 10 a 30 
da 5 a 15 

 
 

MISCELA 
TIPO C 

DENOMINAZIONE DEI SETACCI 
 

PERCENTUALE 
DEL PASSANTE 

 

 
3/4" (19,100 mm) 
n. 4 ( 4,750 mm) 
n. 10 ( 2,000 mm)  
n. 40 ( 0,420 mm)  
n. 200 ( 0,074 mm)  

 
100 

da 70 a 100 
da 35 a 80 
da 25 a 50 
da 8 a 25 

 

 
La percentuale del passante al setaccio n. 200 (0,074 mm) dovrà essere per tutti i 

suindicati tre tipi di miscela non superiore alla metà della percentuale dei passanti al 
setaccio n. 40 (0,42 mm).  

Il limite di fluidità per tutti e tre i suindicati tipi di miscela non dovrà essere superiore a 
25. L'indice di plasticità non dovrà essere superiore a 6 per le miscele del tipo A e B, e 
non superiore a 3 per le miscele di tipo C.  

Per le pavimentazioni i materiali dovranno avere i requisiti sottoindicati per ciascuno 
dei tipi A, B e C. 
 

 
MISCELA 

TIPO A 
 

 
DENOMINAZIONE DEI SETACCI 

 

PERCENTUALE 
DEL PASSANTE 
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1" (25,400 mm) 
n. 10 ( 2,000 mm) 
 
Il materiale passante al setaccio n. 10 dovrà avere i seguenti requisiti: 
 
n. 10 ( 2,000 mm) 
n. 20 ( 0,840 mm)  
n. 40 ( 0,420 mm)  
n. 200 ( 0,074 mm)  
 

 
100 

da 65 a 100 
 
 
 
 

100 
da 55 a 90 
da 30 a 70 
da 8 a 25 

 

 
MISCELA 
TIPO B DENOMINAZIONE DEI SETACCI PERCENTUALE 

DEL PASSANTE 

 

1" (25,400 mm) 
3/4" (19,100 mm) 
3/8" ( 9,520 mm) 
n. 4 ( 4,750 mm) 
n. 10 ( 2,000 mm)  
n. 40 ( 0,420 mm)  
n. 200 ( 0,074 mm)  

 

100 
da 85 a 100 
da 65 a 100 
da 55 a 75 
da 40 a 70 
da 25 a 45 
da 10 a 25 

 
 

MISCELA 
TIPO C DENOMINAZIONE DEI SETACCI PERCENTUALE 

DEL PASSANTE 

 

3/4" (19,100 mm) 
n. 4 ( 4,750 mm) 
n. 10 ( 2,000 mm)  
n. 40 ( 0,420 mm)  
n. 200 ( 0,074 mm)  
 

100 
da 70 a 100 
da 35 a 80 
da 25 a 50 
da 8 a 25 

 

 
La percentuale del passante al setaccio n. 200 (0,074 mm) dovrà essere, in tutti e tre i 

suindicati tipi di miscela, non superiore a 2/3 dei passanti al setaccio n. 40.  
Il limite di fluidità per tutti e 3 i suindicati tipi di miscela non dovrà essere superiore a 

35.  
L'indice di plasticità per tutti 3 i suindicati tipi di miscela non dovrà essere minore di 4 e 

maggiore di 9. 
 

Art. 54.1.1 
Studi preliminari, prove di laboratorio in sito 
 

 
 

L'Appaltatore indicherà alla Direzione dei Lavori i materiali terrosi che essa ritiene più 
idonei al particolare impiego, sia per componenti che per granulometria, scegliendoli tra 
quelli del tipo sabbioso-ghiaioso con moderato tenore di limo ed argilla.  

La Direzione dei Lavori, in seguito all'esito delle prove di laboratorio su detti materiali o 
su altri di propria scelta, designerà la provenienza e la composizione del terreno da 
approvvigionare.  

Per l'accettazione del terreno saranno richiesti i risultati delle prove di bagno-asciuga 
e, ove le condizioni climatiche lo richiedano, di congelamento ripetute.  

Le prove preliminari che si richiedono sono le seguenti: 
 prove per la determinazione delle caratteristiche fisiche dell'aggregato (analisi 

granulometriche); 
 prove per la determinazione della densità massima e dell'umidità ottima del 

terreno; 
 prove per la determinazione dell'umidità e della densità massima della miscela 

terra-legante; 
 prove per la determinazione delle caratteristiche di accettazione del cemento 

secondo le norme vigenti; 



106 

 prove ripetute di bagno-asciuga e del congelamento per la determinazione del 
comportamento della miscela all'azione degli agenti atmosferici.  

L'Appaltatore durante l'esecuzione dei lavori provvederà ad eseguire a proprie cure e 
spese, presso il laboratorio di cantiere e presso laboratori ufficiali, periodiche prove di 
controllo e tutte quelle che la Direzione dei Lavori riterrà opportune.  

Le caratteristiche granulometriche cui dovrà rispondere la miscela di stabilizzazione 
saranno determinate periodicamente, mediante prove di laboratorio del terreno da 
impiegare, ed approvate dalla Direzione dei Lavori.  

 
Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE 

secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 

Art. 54.1.2 
Attrezzatura di cantiere 

L'Appaltatore dovrà mettere a disposizione della Direzione dei Lavori un laboratorio da 
campo opportunamente attrezzato per eseguire almeno le seguenti prove:  

1) determinazione delle caratteristiche di costipamento;  
2) determinazione del limite liquido;  
3) determinazione del limite plastico;  
4) determinazione del limite di ritiro;  
5) determinazione delle caratteristiche granulometriche;  
6) determinazione dell'umidità e densità in posto;  
7) determinazione del C.B.R. in posto;  
8) determinazione dell'indice di polverizzazione del materiale.  
 
L'Appaltatore è tenuto a mettere la Direzione dei Lavori in condizione di poter eseguire 

le altre prove su terre presso il proprio laboratorio centrale o presso il laboratorio a cui 
l'Appaltatore affida l'esecuzione delle analisi.  

I macchinari che l'Appaltatore dovrà possedere come propria attrezzatura di cantiere 
dovranno rispondere agli usi a cui sono destinati e consisteranno:  

a) in motolivellatori che dovranno essere semoventi, forniti di pneumatici ed avere una 
larghezza base ruote non minore di 4 m;  

b) in attrezzatura spruzzante costituita da camions distributori a pressione o con altra 
attrezzatura adatta alla distribuzione dell'acqua a mezzo di barre spruzzatrici in 
modo uniforme e in quantità variabile e controllabile; 

c) in mezzi costipatori costituiti da:  
1) rulli a piede di montone e semplice o a doppio tamburo del tipo adatto per 

costipare il materiale che viene impiegato. Dovranno poter essere zavorrati fino a 
raggiungere la pressione unitaria richiesta dalla Direzione dei Lavori;  

2) carrelli pigiatori gommati muniti di gomme lisce trainati da un trattore a ruote 
gommate di adeguata potenza trainante oppure carrelli pigiatori gommati 
semoventi aventi possibilità di procedere nei due sensi con inversione di marcia;  

3) rulli vibranti capaci di sviluppare un carico statico variabile, da un minimo di 300 
kg fino a 1300 kg circa, ed una energia dinamica sinusoidale con vettore forza 
del peso prestabilito di volta in volta dalla Direzione dei Lavori;  

4) rulli compressori lisci a tre ruote, del peso che verrà stabilito di volta in volta dalla 
Direzione dei Lavori;  

5) distributori meccanici regolabili e capaci di distribuire uniformemente i materiali in 
quantitativi controllati per m² di superficie;  

6) attrezzatura idonea per la miscelazione, come: scarificatori, aratri a dischi, erpici 
o macchinari semoventi a singola o a doppia passata, motograders. 

Tutta l'attrezzatura di cantiere deve essere approvata dalla Direzione dei Lavori prima 
di essere impiegata.  
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Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE 
secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 
 

Art. 55.1 
NORME PER LA COSTRUZIONE DI SOVRASTRUTTURE  

IN TERRA STABILIZZATA CON CEMENTO 
 
Per l'esecuzione di tale tipo di sovrastruttura i lavori dovranno svolgersi nel seguente 
modo:  

a) prima di spargere il cemento, lo strato di materiale dovrà essere conformato 
secondo le sagome definitive, trasversali e longitudinali di progetto;  

b) il cemento dovrà essere distribuito uniformemente nelle quantità richieste ed il 
lavoro dovrà essere di soddisfazione piena della Direzione dei Lavori;  

c) l'acqua dovrà essere aggiunta nella quantità necessaria con barre spruzzatrici a 
pressione e uniformemente incorporate nella miscela nelle quantità richieste per 
ottenere l'umidità specificata dalla Direzione dei Lavori per la miscela terra e 
cemento;  

d) ad avvenuta uniforme miscelazione della terra-acqua-cemento, l'impasto dovrà 
essere immediatamente costipato fino al raggiungimento della densità indicata dalla 
Direzione dei Lavori;  

e) la miscela dovrà essere mantenuta umida con l'aggiunta di acqua nella quantità 
necessaria a sopperire le perdite verificatesi durante la lavorazione, ed infine lo 
strato sarà rifinito secondo le norme che di volta in volta verranno impartite dalla 
Direzione dei Lavori;  

f) dopo l'ultimazione della sovrastruttura di terra-cemento, questa dovrà essere 
immediatamente protetta in superficie per un periodo di sette giorni con sabbia o 
con stuoie, onde evitare perdite di contenuto di umidità nella miscela.  

Il macchinario da impiegare dovrà essere in buone condizioni d'uso e dovrà avere 
l'approvazione della Direzione dei Lavori. Il macchinario che non sia di gradimento della 
Direzione dei Lavori non potrà essere impiegato.  

Il cemento da impiegarsi dovrà essere quello normale ai sensi della legge 595/1965 e 
delle altre norme vigenti. La Direzione dei Lavori potrà autorizzare l'uso di cemento 
pozzolanico o di alto forno, che corrispondano alle norme vigenti.  

Il cemento dovrà essere consegnato in sacchi sigillati recanti il marchio di fabbrica 
della cementeria. Ogni sacco dovrà essere in perfette condizioni al momento della 
consegna. Il cemento dovrà essere depositato in luoghi asciutti al riparo dalla pioggia e 
dalle intemperie. Tutto il cemento che per qualsiasi ragione risulterà parzialmente 
deteriorato o conterrà impurità sarà rifiutato.  

L'acqua da impiegarsi dovrà essere esente da impurità dannose, olii, acidi, alcali, 
materie organiche e qualsiasi altra sostanza nociva. Il dosaggio del cemento nella 
miscela terra-cemento sarà stabilito in base alle caratteristiche della terra. Di norma la 
percentuale varierà dal 4 al 14% in peso sul peso secco del materiale ovverosia dal 6 al 
16% in volume sul volume della miscela costipata.  
Il minimo dosaggio del cemento da usare è quello che:  

a) dia perdite di peso per la miscela terra-cemento rispetto al peso iniziale dopo 12 
cicli di imbibizione ed essiccamento (eseguiti secondo la prova AASHTO-T 135-97) 
e dopo 12 cicli di gelo e disgelo (eseguiti secondo la prova AASHTO-T 136-97) 
compresi, a seconda dei gruppi di appartenenza delle classificazioni AASHTO-T 
145-91 nei seguenti limiti:  
 Terre dei gruppi A1-a, A1-b, A3, A2-4, A2-5, non oltre il 14%;  
 Terre dei gruppi A2-6, A2-7, A4, A5, non oltre il 10%;  
 Terre dei gruppi A6, A7-5, A7-6, non oltre il 7%;  
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b) dia variazione di volume durante i cicli di imbibizione ed essiccamento o di gelo o 
disgelo non superiore al 2% del volume dei provini all'atto della confezione;  

c) dia contenuti di umidità, durante i cicli di imbibizione ed essiccamento o di gelo e 
disgelo, non superiori alle quantità che possono totalmente riempire i vuoti dei 
campioni all'atto della confezione;  

d) dia resistenza alla compressione in proporzione crescente col trascorrere del tempo 
e con l'aumento del dosaggio del cemento nei limiti di quei dosaggi che producono 
risultati rispondenti ai requisiti specificati ai punti a, b, c più sopra specificati.  

L'attrezzatura di cantiere indicata all'articolo "Attrezzatura di Cantiere" dovrà essere 
integrata come segue:  

a) spargitori di cemento equipaggiati con sistemi di proporzionamento e distribuzioni 
tali da assicurare che lo spargimento venga effettuato con una precisione che non 
vari col variare delle condizioni della superficie del terreno su cui si opera e da 
assicurare la distribuzione con una tolleranza massima del 4% della quantità teorica 
richiesta per metro quadrato;  

b) sarchiatori regolabili per rimuovere le superfici costipate;  
c) spazzolatrici automatiche o del tipo trainato da impiegarsi nei lavori di rifinitura.  

Il laboratorio da campo dovrà essere attrezzato in modo da consentire oltre alle analisi e 
prove previste all'articolo "Attrezzatura di Cantiere" anche le seguenti:  

a) determinazione della rispondenza delle caratteristiche del cemento alle norme di 
accettazione in vigore;  

b) determinazione del contenuto in cemento;  
c) determinazione dei tempi di presa del cemento.  

I lavori potranno essere eseguiti soltanto quando le condizioni di temperatura dell'aria 
ambiente siano superiore a 4 °C ed il tempo non sia piovoso o molto nebbioso.  

Il terreno da stabilizzare con detto sistema dovrà essere accuratamente preparato 
secondo le sagome, le inclinazioni previste da progetto prima di provvedere allo 
spargimento del cemento. La miscela terra-cemento si potrà considerare sufficientemente 
polverizzata quando l'80% del terreno, ad esclusione degli elementi lapidei, passi 
attraverso il setaccio n. 4 (4,76 mm). Se la normale procedura di miscelazione non 
dovesse dare questo grado di polverizzazione, l'Impresa dovrà fare una polverizzazione 
preventiva prima di spargere il cemento onde assicurare il raggiungimento di tali requisiti 
nella finale miscelazione dell'impasto.  

La quantità indicata di cemento richiesta per tutta la profondità del trattamento dovrà 
essere uniformemente distribuita sulla superficie in modo soddisfacente per la Direzione 
dei Lavori. Il cemento dovrà essere sparso solamente su quella parte del terreno che si 
prevede di completare entro le ore di luce dello stesso giorno; nessun macchinario, 
eccetto quello usato per miscelare, potrà attraversare la zona in cui è stato sparso di 
fresco il cemento fino a quando questo non sia stato miscelato col terreno.  

Immediatamente dopo aver sparso il cemento, il macchinario per la stabilizzazione 
dovrà muoversi per polverizzare il terreno mescolando il cemento ed aggiungendo la 
richiesta quantità d'acqua attraverso le barre spruzzatrici a pressione. Il macchinario 
dovrà infine provvedere allo spargimento della miscela ottenuta su tutta la larghezza del 
trattamento in modo che sia pronta per essere costipata con idonea attrezzatura indicata 
dalla Direzione dei Lavori.  

La percentuale di umidità nella miscela, sulla base del peso secco, non dovrà essere 
inferiore all'ottimo indicato dalla Direzione dei Lavori, e non maggiore del 2% circa di tale 
ottimo. Questa umidità ottima indicata sarà quella che dovrà risultare a miscela 
completata e sarà determinata con uso dei metodi rapidi prestabiliti dalla Direzione dei 
Lavori o con l'uso di apparati speciali per la determinazione rapida dell'umidità. Sarà 
responsabilità dell'Appaltatore di aggiungere l'appropriata quantità di umidità alla miscela.  

La miscela sciolta dovrà essere uniformemente costipata con le attrezzature approvate 
dalla Direzione dei Lavori, fino al raggiungimento della densità indicata di volta in volta 
dalla Direzione dei Lavori stessa.  
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La velocità di operazione e conseguentemente il numero dei mezzi costipanti dovrà 
essere tale che il materiale precedentemente miscelato venga costipato per tutta la 
larghezza prevista e per la profondità prestabilita prima del tempo di inizio della presa del 
cemento.  

Dopo il costipamento della miscela ed in alcuni casi prima di portare a termine il 
costipamento medesimo, la superficie del terreno dovrà essere livellata secondo le 
sagome e le inclinazioni indicate in progetto.  

L'umidità contenuta nella miscela dovrà essere mantenuta all'ottimo prestabilito fino al 
termine delle operazioni.  

Alla fine della giornata o, in ogni caso, a ciascuna interruzione delle operazioni di 
lavoro, dovrà essere posta una traversa in testata in modo che la parte terminale della 
miscela risulti soddisfacentemente costipata e livellata.  

Dopo l'ultimazione della sovrastruttura secondo le norme suindicate, essa dovrà venire 
immediatamente protetta in modo da preservare la miscela da perdite di umidità durante il 
periodo di sette giorni, ad esempio, mediante l'uso di sabbia umida, di sacchi bagnati, di 
paglia umida, o di emulsione bituminosa.  

Il traffico potrà essere aperto solo dopo sette giorni e, dopo tale termine, potrà essere 
applicato l'eventuale rivestimento superficiale. 

 
 

Art. 56.1 
NORME PER LA COSTRUZIONE DI SOVRASTRUTTURE IN TERRA  

STABILIZZATA CON LEGANTE BITUMINOSO 
 

In detto tipo di sovrastruttura la massima dimensione degli elementi lapidei facenti 
parte del terreno non deve essere maggiore di 1/3 dello spessore finito dello strato 
stabilizzato.  

Il terreno dovrà essere libero da materie organiche, radici, ecc. e, di norma, dovrà 
avere la seguente composizione granulometrica:  

 

Denominazione dei setacci Percentuale del passante 

n.  4 (4,760 mm) 
n. 40 (0,420 mm) 

n. 200 (0,074 mm) 

50 o più 
da 50 a 100 
non più di 35 

 
La frazione passante al setaccio n. 40 dovrà avere un limite liquido inferiore a 30 e un 

indice di plasticità inferiore a 10. Norme particolari verranno impartite dalla Direzione dei 
Lavori qualora si debbano stabilizzare terreni dei seguenti tipi:  

a) terreni ad elevato limite di plasticità;  
b) sabbie pure.  
I leganti bituminosi dovranno essere conformi alle norme UNI EN 13808 e UNI EN 

14023 e potranno essere costituiti da bitumi flussati del tipo a rapida o media maturazione 
oppure da emulsioni bituminose di tipo stabile approvati dalla Direzione dei Lavori.  

Il dosaggio di legante bituminoso da aggiungere al terreno verrà stabilito dalla 
Direzione dei Lavori.  

L'acqua da usarsi dovrà essere esente da qualsiasi sostanza organica, da acidi, da 
alcali, ecc.  

La campionatura del materiale costituente il terreno che entra a far parte della miscela 
dovrà essere prelevata ad intervalli di 150 metri almeno su ciascun tratto di strisce da 
lavorare.  
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Campioni rappresentativi della struttura ultimata dovranno essere prelevati almeno 
ogni 40 metri per la determinazione in laboratorio del contenuto di legame bituminoso.  

Tutti i macchinari destinati alla polverizzazione del terreno, all'applicazione del legante 
bituminoso, al costipamento ed alla rifinitura secondo le presenti norme dovranno avere 
l'approvazione della Direzione dei Lavori. Tale attrezzatura sarà costituita da:  

1) Macchine stabilizzatrici che potranno essere dei seguenti tipi: 
a) tipo che scarifica, polverizza il terreno e lo miscela in unica passata col legame 

bituminoso, lasciando la miscela depositata dietro di sé e pronta per le 
successive operazioni di aerazione, livellamento e costipamento;  

b) tipo che effettua il proporzionamento e il miscelamento del materiale in mucchi 
lasciando la miscela ad avvenuta lavorazione sempre in formazione di mucchi e 
pronta per le successive operazioni di stesura, aerazione, livellamento e 
costipamento.  

 Entrambi i tipi suindicati dovranno essere in grado di assicurare l'aggiunta di legante 
bituminoso con la precisione dello 0,5% sulle quantità prestabilite.  

2) Attrezzature sussidiarie costituite da:  
a) serbatoi mobili per il legante bituminoso;  
b) autobotti per acqua;  
c) motolivellatrici;  
d) frangizolle o macchine adatte per rimiscelare il materiale per il caso che non si 

intenda di impiegare per l'aerazione la stessa attrezzatura usata per la 
formazione della miscela;  

e) terne di rulli a piede di pecora capaci di sviluppare la pressione specifica 
all'estremità dei piedi che verrà stabilita dalla Direzione dei Lavori;  

f) carrelli pigiatori gommati a ruote multiple aventi le caratteristiche di carico per 
ruota e di pressione specifica che verranno stabilite dalla Direzione dei Lavori;  

g) rulli lisci del peso che verrà stabilito dalla Direzione dei Lavori;  
h) spazzolatrici.  

Il laboratorio da campo dovrà essere attrezzato in modo da consentire, oltre le prove 
previste nei precedenti articoli, anche le seguenti: 

a) determinazione della percentuale di acqua nelle emulsioni bituminose;  
b) determinazione della percentuale di bitume nella miscela terra-bitume;  
c) determinazione della stabilità della miscela terra-bitume (Hubbard-Field, o 

apparecchiatura similare);  
d) determinazione della viscosità Engler.  

L'Appaltatore è tenuto a mettere la Direzione dei Lavori in condizione di poter eseguire 
eventuali altre prove che essa Direzione dei Lavori dovesse richiedere presso il 
laboratorio centrale dell'Appaltatore o presso quel laboratorio a cui l'Appaltatore affida 
l'esecuzione delle analisi.  

Prima dell'aggiunta del legante bituminoso si dovrà mettere il terreno in condizione di 
avere un contenuto di umidità inferiore al 4% in peso secco del materiale e dovrà essere 
regolato con essiccazione o con aggiunta di acqua a seconda dei dosaggi stabiliti dalla 
Direzione dei Lavori.  

Il terreno, ad esclusione degli elementi lapidei, dovrà essere polverizzato fino a che 
l'85% passi attraverso il setaccio da 3/8" (9,52 mm) e non meno del 75% passi attraverso 
il setaccio n. 4 (4,76 mm).  

Non si dovrà procedere alla costruzione di sovrastrutture in terra stabilizzata con 
legante bituminoso durante periodi eccessivamente freddi o umidi senza autorizzazione 
scritta della Direzione dei Lavori.  

Il legante bituminoso non dovrà essere applicato qualora la temperatura ambiente sia 
inferiore a 10°C. Le temperature alle quali dovranno essere portati eventualmente i 
leganti bituminosi verranno, a seconda del tipo di legante usato e a seconda delle 
condizioni ambientali e stagionali, stabilite di volta in volta dalla Direzione dei Lavori.  
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Dopo la miscelazione del terreno col legante bituminoso, tale miscela dovrà essere 
aerata fino a raggiungere un contenuto di umidità non superiore al contenuto ottimo, 
stabilito dalla Direzione dei Lavori per un appropriato costipamento. Il sistema per ridurre 
il contenuto di umidità della miscela è quello di procedere alla aereazione effettuata con 
motolivellatrici, aratri a dischi, mescolatrici di terreno, rastrelli, frangizolle e le stesse 
macchine stabilizzatrici.  

Per il costipamento potranno usarsi oltre le macchine più sopra indicate, anche, se 
richiesto dalla Direzione dei lavori, rulli vibranti del tipo che verrà indicato dalla Direzione 
dei Lavori stessa.  

A sovrastruttura ultimata, dopo 48 ore, dovrà essere protetta la superficie con 
l'applicazione di un velo legante bituminoso dello stesso tipo usato per formare la miscela 
in quantità generalmente equivalente alla spalmatura di seconda mano dei trattamenti 
superficiali (circa 0,5 kg/cm²). 

 
 
 


